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Carissimi, 

Il Papa Benedetto XVI ci offre 
l'opportunità, che è grazia di 
Dio, di vivere un anno (dall’11 
ottobre 2012 al 24 novembre 
2013) per vedere in faccia la 
nostra fede, con la lettera apo- 
stolica la Porta della Fede (Porta 
fidei). Le motivazioni sono il 
50° dell’apertura del Concilio 
Vaticano II e l°11 ottobre ricor- 
re l’anniversario (20 anni) della 
promulgazione del Catechismo 
della Chiesa Cattolica, dal Beato 
Giovanni Paolo II. 

Tutti abbiamo bisogno di essere 
rinnovati per uscire dall’abitudi- 
ne, dallo scontato, dalla superfi- 
cialità religiosa, e così, vivere 1l 
nostro rapporto con Dio Trinità. 
Quando siamo pieni di noi stes- 
si e di altre cose, ci sentiamo 
“pesanti”, sonnolenti, con nessu- 
na voglia di andare al “Pozzo”, 
come la Samaritana, per incon- 
trare Cristo, ascoltarlo per cre- 
dere in Lul e nutrirci della sua 
Parola di vita in pienezza. 

Ogni giorno è “nuovo” e ogni 
giorno dobbiamo rinnovarci nel 
praticare la fede nelle scelte di 
ogni giorno, piccole o grandi 
che siano, così cl accorgiamo 
che seguire Gesù è gioia, armo- 
nia, ben-essere con se stessi, con 
la famiglia, con la comunità. 
Professare la fede, il CREDO, 
con coscienza e coerenza, pos- 
siamo dirci cristiani, rimnovando 
la nostra conversione al Signore, 
l’unico che ci salva e conti- 
nuamente ci dona il suo amore 
misericordioso, nel sacramento 
della remissione dei nostri pec- 
cati e dell’Eucarestia, fonte e 
culmine della nostra vita di fede, 
da cui ricaricarci di energia spi- 
rituale. Per questo chi non par- 
tecipa, nel giorno del Signore, 
all’Eucarestia, non può dirsi cri- 
stiano, e non può dire di credere 
nel Dio di Gesù Cristo, ma in un 
“dio” che si è fatto da sé e che 
non porta a nessuna felicità. 

Il Papa ci dice che la fede si 
rende operosa per mezzo della 
carità (Sal 5,6) e cresce quan- 
do è vissuta come esperienza di 
amore ricevuto e quando viene 


comunicata come esperienza 
di grazia e di gioia (n. 7), così 
la fede ci fa stare sempre con 
il Signore per vivere con Lui e 
come Lui, per fare della famiglia 
e della comunità il “luogo” del 
“Dio con noi”. 
Nella fede della Chiesa (di tutti 1 
cristiani) riceviamo il Battesimo, 
che ci mette nella famiglia di 
Dio, popolo dei credenti, per 
ottenere la salvezza. Con la fede 
entriamo nel mistero salvifico 
realizzato da Dio. 
Ognuno, in coscienza, si Impe- 
eni a riscoprire 1 contenuti della 
propria fede leggendo e rifletten- 
do sia sul Concilio Vaticano II, 
sia sul Catechismo della Chiesa 
Cattolica o sul Compendio (più 
facile, con domande e risposte). 
Non sono “teoria”, ma l’incontro 
con una Persona che ci aiuta a 
percorrere la storia della nostra 
fede, combattuta tra la santità e 
il peccato. 
Lì troviamo la risposta al dram- 
ma della sofferenza, del dolore, 
la gioia del perdono, la vitto- 
ria della vita sulla morte. Il Dio 
incarnato in Gesù di Nazaret, 
facendosi uomo, ha condiviso 
con ognuno di noi la debolezza, 
il limite umano, per trasformarlo 
con la potenza della sua risurre- 
zione. 
In Gesù che dà origine alla 
fede e la porta a compimento, 
abbiamo tanti esempi di fede: 
la fede di Maria, degli aposto- 
li, dei discepoli, dei martiri, di 
tanti uomini e donne che hanno 
consacrato la loro vita a Cristo, 
e tanti giovani, tante mamme e 
papa che hanno fatto della loro 
vita una storia di salvezza: senza 
dimenticare la fede di Abramo... 
Anche noi nella fede, riconoscia- 
mo vivo Gesù e presente nella 
nostra esistenza e nella storia e 
che vince il potere del maligno. 
La Madonna è “beata” perché 
“ha creduto”! Accogliamo que- 
sto tempo di grazia e lasciamoci 
riempire dallo Spirito Santo. 
Auguri per questo cammino € 
per il Natale e il 2013 più gio- 
10SO. 

II parroco D. G/B. 
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Bollettino in rete 


Ricordiamo ai lettori che posso- 
no trovare tutti i bollettini par- 
rocchiali pubblicati fino ad ogg 
sul sito web www.issuu.com/ 
quipantianicco; qui si possono 
lessere on line 0, dopo essersi 
iscritti, sarà possibile scaricarli e 
stamparli. 

Inoltre vi segnaliamo il nostro 
indirizzo di posta elettronica qui- 
pantianicco@ omail com, chi vo- 
lesse essere incluso nell’ elenco 
di distibuzione di notizie 0 co- 
municarci qualche novità. Que- 
sto strumento ci permette anche 
distribure in anticipo 11 bolletti- 
no in formato pdf. 





Carl compaesani, ancora una 
volta ci ritroviamo attraverso 1l 
nostro bollettino per scambiarci 
saluti, ricorrenze, avvenimenti 
lieti e tristi, storie antiche e nuo- 
ve ed informazioni sulle princi- 
pali novita che hanno contrasse- 
gnato il 2012. 

Oltre alle famiglie stanziali ci 
rivolgiamo a tutti 1 compaesani 
che la vita ha portato lontano, 
‘un caloroso saluto anche a vol, 
siete e sarete sempre nel nostri 
pensieri e vi siamo grati perché 
rappresentate con grande onore 
la nostra comunità in ogni parte 
del mondo.” 

Ed ora soffermiamoci un mo- 
mento sul passaggio traumati- 
co che sttamo vivendo a livello 
mondiale che esige una seria 
riflessione in ognuno di noi: 
questa crisi non è forse la con- 
seguenza, il giudizio negativo e 
di condanna dei decenni passa- 
ti in cui abbiamo dimenticato 1 
tanti valori che distinguevano la 
nostra gente, sopratutto quello 
della sobrieta? 

Nell’euforia del progresso ab- 
biamo speso oltre le nostre pos- 
sibilità; l'avere, ideale da rag- 
giungere ad ogni costo e con 
ogni mezzo, è diventato più 1m- 
portante dell’essere: “I vels fat il 
pas pui lune da la gjamba a nus 
discevin 1 nestris vec]jios”. 
Edora ci sttamo accorgendo che 
le cose non bastano più...blso- 
gna trovare una via d’uscita. Si, 
lo Stato e le Istituzioni possono e 
devono tamponare urgentemen- 
te le falle con equità e giustizia, 
cl augunamo, ma è impegno di 
tutti cercare di rivedere il pro- 
prio stile di vita, nessuno è esen- 
tato e chi é più in alto deve dare 
l'esempio, perché la vita non 


è solo denaro, la vita é giusti- 
zia, solidarieta, comprensione, 
amore riconciliazione, perdo- 
no...tutte cose che non si pos- 
sono comprare, perché nascono 
solo dal fondo del cuore. Come 
conclusione di questa breve ri- 
flessione affidiamoci a questa 
bella preghiera: “Signore, non 
darmi né poverta né ricchezza, 
ma fammi avere il mio pezzo di 
pane” (Prov. 30,8 ), che tradotto 
in friulano: “Signor, danus il pan 
che a nus coventa”. 

È tornato Natale. Si rinnova il 
miracolo: Gesù scende di nuovo 
e ancora tra nol uomini a pro- 
porci di riparare 1 torti fatti, di 
dimenticare quelli subiti, di ac- 
contentarci del molto che abbia- 
no e di donare almeno un poco a 
quelli che soffrono. È un invito 
all’amicizia, alla pace, a risol- 
vere 1 contrasti con serenità e 
giustizia, a superare le diversita 
di lingua, di razza, di religione, 
di credo politico, di condizione 
sociale... 

Se sapremo cogliere e fare no- 
stro questo Impegno, sara valido 
per tutti no1, credenti e non cre- 
denti, il messaggio evangelico 
“Gloria a Dio nell’alto del cie- 
li e pace in terra agli uomini di 
buona volonta”. Potremo allora 
guardarci negli occhi, stringerci 
con forza la mano ed augurarci 
di cuore: “Buon Natale!” 

A tutti 1 pantianicchesi vicini € 
sparsi per il mondo: che il Bam- 
bino Gesù porti giola dove c’é 
dolore, salute dove c’è malattia, 
amore dove c’è odio e tanto ca- 
lore in fondo a ogni cuore. 


Al qw 
Gesù ladra 


Qui fa freddo 

edecco tu arrivi. 

Sempre, ogni anno, non tardi. 
E noi ad aspettarti col cuore 
felice 

pronti ad esser più prossimi 
come novelli samaritani. 

È la tua nascita 

o Bambino speciale 

e speciale lo sei 

almeno in sto tempo. 

Eppure dovremmo 

essere sempre felici, 

chè tutti i giorni nascono al 
mondo 

bambini come i fiori nei prati. 
Occhi grandi e già spauriti, 
pelle scura destinata a ventri 
gonfi; 

occhi azzurri e pelle chiara, 
corpi profumati e ben formati. 
Per molti, troppi, 

il Natale 

è solo vita stentata, 

poche carezze e baci rubati. 
Eppure tutti i bambini nascono 
come il Dio Bambino, 

segno del suo amore 

e poco del nostro. 

Oh se li amassimo tutti davvero, 
Natale sarebbe sempre e ovun- 
que. 

Almeno le luci e gli addobbi 
siano fiammelle seppur tenui 
della tua luce nel mondo. 


Leonardo Zancopè 








LETTERA APOSTOLICA IN FORMA DI MOTU PROPRIO 
PORTA FIDEI DEL SOMMO PONTEFICE BENEDETTO XVI 
CON LA QUALE SI INDICE L’ANNO DELLA FEDE 


1. La «Porta della Fede» che introduce 
alla vita di comunione con Dio e permette 
l'ingresso nella sua Chiesa è sempre aperta 
pernoi. È possibile oltrepassare quella soglia 
quando la parola di Dio viene annunciata 
e il cuore si lascia plasmare dalla grazia 
che trasforma. Attraversare quella porta 
comporta immettersi in un cammino che 
dura tutta la vita. Esso inizia con1l Battesimo 
mediante il quale possiamo chiamare Dio 
con il nome di Padre, e si conclude con 
il passaggio attraverso la morte alla vita 
eterna, frutto della risurrezione del Signore 
Gesù che, con il dono dello Spirito Santo, ha 
voluto coinvolgere nella sua stessa gloria quanti credono 
in Lui. 

2. Fin dall'inizio del mio ministero come Successore di 
Pietro ho ricordato l'esigenza di mscoprire il cammino 
della fede per mettere in luce con sempre maggiore 
evidenza la giola ed il minnovato entusiasmo dell'incontro 
con Cristo. Nell'Omelia della Santa Messa per l'inizio 
del pontificato dicevo: «La Cluesa nel suo insieme, ed 1 
Pastori in essa, come Cristo devono mettersi in cammino, 
per condurre gli uomini fuori dal deserto, verso il luogo 
della vita, verso l'amicizia, con il Figlio di Dio, verso 
Colui che ci dona la vita». 

3. Dobbiamo ritrovare il gusto di nutrirci della Parola di 
Dio, trasmessa dalla Chiesa in modo fedele, e del Pane 
della vita, offerti a sostegno di quanti sono suoi discepoli. 
L'insegnamento di Gesù, infatti, nsuona ancora al nostri 
giorni con la stessa forza: «Datevi da fare non per il cibo 
che non dura, ma peril cibo che rimane perla via eterna». 
4. Alla luce di tutto questo ho deciso di indire un Anno 
della fede. Esso avra inizio l'11 ottobre 2012, nel 
cinquantesimo anmversario dell’apertura del Concilio 
Vaticano II, e terminerà nella solennità di Nostro 
Signore Gesù Cristo Re dell'Universo, il 24 novembre 
2013. Nella data dell’11 ottobre 2012, ricorreranno 
anche 1 vent'anni dalla pubblicazione del Catechismo 
della Chiesa Cattolica, testo promulgato dal mio 
Predecessore, il Beato Papa Giovanni Paolo II, allo scopo 
di illustrare a tutti 1 fedeli la forza e la bellezza della 
fede. Questo documento, autentico frutto del Concilio 
Vaticano II, fu auspicato dal Sinodo Straordinario dei 
Vescovi del 1985 come strumento al servizio della 
catechesi e venne realizzato mediante la collaborazione 
di tutto l’Episcopato della Chiesa cattolica. E proprio 
l'Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi è stata da 
me convocata, nel mese di ottobre del 2012, sul tema 
de La nuova evangelizzazione per la trasmissione della 
fede cristiana. Sarà quella un'occasione propizia per 
introdurre l’intera compagine ecclesiale ad un tempo 
di particolare nflessione e riscoperta della fede. Non 





| è la prima volta che la Chiesa è chiamata 
a celebrare un Anno della fede. Il mio 
venerato Predecessore il Servo di Dio Paolo 
VI ne indisse uno simile nel 1967, per fare 
memoria del martirio degli Apostoli Pietro 
e Paolo nel diciannovesimo centenario della 
loro testimonianza suprema. 

5. Ho ritenuto che far imziare l'Anno della 
fede in coincidenza con il cinquantesimo 
anuversario dell'apertura del Concilio 
Vaticano II possa essere un’occasione 
propizia per comprendere che i testi lasciati 
in eredità dai Padri conciliari, secondo le 
parole del Beato Giovanni Paolo II, «non 
perdono il loro valore né il loro smalto». È necessario 
che ssi vengano letti in maniera appropriata, che vengano 
conosciuti e assimilati come testi qualificati e normativi 
del Magistero, all’interno della Tradizione della Chiesa. 
6. Il rmnovamento della Chiesa passa anche attraverso la 
testimonianza offerta dalla vita del credenti: con la loro 
stessa esistenza nel mondoi cristiani sono infatti chiamati 
a far nsplendere la Parola di verita che 11 Signore Gesù 
ci ha lasciato. 

L'Anno della fede, in questa prospettiva, è un invito ad 
un'autentica e minnovata conversione al Signore, unico 
Salvatore del mondo. 

7. «Caritas Christi urget nos»: è l’amore di Cristo che 
colmaicuori e cispinge ad evangelizzare. Egli, oggi come 
allora, ci invia per le strade del mondo per proclamare 1l 
suo Vangelo a tutti 1 popoli della terra. Con il suo amore, 
Gesu Cristo attira a se gli uomini di ogni generazione: in 
ogni tempo Egli invoca la Chiesa affidandole l'annuncio 
del Vangelo, con un mandato che è sempre nuovo. Per 
questo anche oggi è necessario un più convinto impegno 
ecclesiale a favore di una muova evangelizzazione per 
riscoprire la gioia nel credere e nitrovare l'entusiasmo nel 
comunicare la fede. 

8. Inquesta felice ricorrenza, intendo invitare 1 Confratelli 
Vescovi di tutto l’orbe perché s1 uniscano al successore 
di Pietro, nel tempo di grazia spirituale che il Signore 
ci offre, per fare memoria del dono prezioso della fede. 
Vorremmo celebrare questo Anno in maniera degna e 
feconda. Dovra intensificarsi la riflessione sulla fede per 
aiutare tutti 1 credenti in Cristo a rendere più consapevole 
edarinvigorire la loro adesione al Vangelo, soprattutto in 
un momento di profondo cambiamento come quello che 
l'umanità sta vivendo. Avremo l'opportunita di confessare 
la fede nel Signore Risorto nelle nostre Cattedrali e nelle 
chiese di tutto 11 mondo; nelle nostre case e presso le 
nostre famiglie, perché ognuno senta forte l'esigenza di 
conoscere meglio e di trasmettere alle generazioni future 
la fede di sempre. Le comunita religiose come quelle 
parrocchiali, e tutte le realta ecclesiali antiche e nuove, 


troveranno il modo, in questo Anno, per rendere pubblica 
professione del Credo. 

9. Desideriamo che questo Anno susciti in ogni credente 
l'aspirazione a confessare la fede in pienezza e con 
rimnovata convinzione, con fiducia e speranza. 

10. Vorrei, a questo punto, delineare un percorso che aiuti 
a comprendere in modo più profondo non solo 1 contenuti 
della fede, ma insieme a questi anche l’atto con cui 
decidiamo di affidarci totalmente a Dio, in piena liberta. 
Esiste, infatti, un'unità profonda tra l'atto con cui si crede 
e 1 contenuti a cui diamo il nostro assenso. L’apostolo 
Paolo permette di entrare all’interno di questa realtà 
quando scrive: «Con il cuore... si crede... e con la bocca 
s1 fa la professione di fede». Professare con la bocca, a 
sua volta, indica che la fede implica una testimonianza 
ed un impegno pubblici. Il cristiano non può mai pensare 
che credere sia un fatto privato. 
11.Peraccedereaunaconoscenzasistematica del contenuti 
della fede, tutti possono trovare nel Catechismo della 
Chiesa Cattolica un sussidio prezioso ed indispensabile. 
Esso costituisce uno del frutti più importanti del Concilio 
Vaticano II. E proprio in questo orizzonte che l'Anno 
della fede dovrà esprimere un corale impegno per la 


riscoperta e lo studio del contenuti fondamentali della 
fede che trovano nel Catechismo della Chiesa Cattolica 
la loro sintesi sistematica e organica. 

12. In questo Anno, pertanto, 11 Catechismo della Chiesa 
Cattolica potra essere un vero strumento a sostegno della 
fede, soprattutto per quanti hanno a cuore la formazione 
del cristiani, così determinante nel nostro contesto 
culturale. A tale scopo, ho invitato la Congregazione 
per la Dottrina della Fede, in accordo con 1 competenti 
Dicasteri della Santa Sede, a redigere una Nota, con cui 
offrire alla Chiesa ed ai credenti alcune indicazioni per 
vivere quest'Anno della fede ner modi più efficaci ed 
appropriati, al servizio del credere e dell’evangelizzare. 
«La Parola del Signore corra e sia glorificata»: possa 
questo Anno della fede rendere sempre più saldo il 
rapporto con Cristo Signore, poiche solo in Lui vi è la 
certezza per guardare al futuro e la garanzia di un amore 
autentico e duraturo. 

Affidiamo alla Madre di Dio, proclamata «beata» perché 
«ha creduto», questo tempo di grazia. 

Dato a Roma, presso San Pietro, l1'11 ottobre dell’ Anno 
2011, settimo di Pontificato. 


ANDREA BRUNO MAZZOCATO 
ARCIVESCOVO DI UDINE 
“HO CREDUTO, PERCIÒ HO PARLATO” 
(2 Cor 4,13) 


Nell'anno della fede un forte impegno per l'educazione cristiana 


Care sorelle e fratelli nel Signore, 
Accogliendo l’invito del Successore di 
Pietro, ho scritto una Lettera pastorale per 
alutarci a valorizzare questo tempo di grazia. 
Ve la consegno con gioia perché non c’è, per 
me, niente di più consolante che condividere 
con gli altri fratelli l’esperienza della fede. 
Spero che nelle mie parole scorgiate il 
desidero di mettermi im cammino con voi 
ein mezzo a voi, riconoscendo di avere, per 
primo, bisogno di rinnovare la mia fede. 
Lungo la storia della Chiesa, la lettura 
meditata della Parola di Dio ha generato 
moltitudini di credenti che spesso hanno 
lasciato luminosi esempi di santità. Le loro vite sono 
1 commenti più convincenti e affidabili della Sacra 
Scenttura. Per questo, sono anch'essi un grande sostegno 
alla nostra fede. 

Spesso essi non hanno vissuto in tempi più facili del 
nostri. Questo, pero, non è stato motivo di rassegnazione 
ma stimolo per purificare la loro fede, per renderla più 
solida nelle motivazioni e per testimomarla in modo più 
coerente, anche a prezzo di qualche piccola o grande 
sofferenza. 

Questi testimoni della fede sono un patrimonio prezioso 





Lettera pastorale per l’anno 2012-2013 


nella Chiesa, un patrimonio di cui può 
gloriarsi anche la Chiesa madre di Aquile1a 
e la Chiesa figlia di Udine. 

È sufficiente scorrere il calendario liturgico 
proprio della nostra Arcidiocesi per ritrovare 
i nomi di coloro la cui santità è stata 
ufficialmente riconosciuta dalla Chiesa. 
Abbiamo i martin come 1 Patroni Ermacora 
e Fortunatom 1 fratelli Canzio, Canziano 
e Canzianilla, Proto, Felice e Fortunato. 
Ci sono stati santi pastori come Valeriano, 
Cromazio, Niceta, Eliodoro, Paolino e 
Bertrando. Ricordiamo la testimonianza 
evangelica di religiosi quali Odorico da 
Pordenone, Anselmo da Nonantola, Elena Valentinis e 
santi della carità come fu Luigi Scrosoppi. 

Ad essi ognuno di noi può aggnmgere i volti e le 
esperienze di tanti altri cristiani (vescovi, sacerdoti, 
religiose/1, laici) che hanno reso ricca di spiritualità e di 
carità la nostra Chiesa e la cui testimonianza continua a 
farci del bene. 

Tutti questi testimoni si sono nutriti ad un'unica fonte 
ed è la tradizione di fede della Chiesa di Aquileia nella 
quale sono stati battezzati e che hanno maturato fino al 
santità. 


INDICAZIONI PASTORALI 


Concludo la mia Lettera pastorale suggerendo alcune 
possibilità e occasioni concrete per vivere con frutto 
l'Anno della fede. 


* La fede cristiana nasce dall’ascolto e dalla meditazione 
frequente della Parola di Dio. L’Anno della fede sia, 
allora, occasione per valorizzare tutte le occasioni 
in cu leggeremo la Sacra Scrittura. Invito, puma di 
tutto, a curare la proclamazione della Parola di Dio 
nella celebrazione della S. Messa e la sua spiegazione 
nell’omella. 

* Il mio pensiero va, poi, alle nostre care famiglie. Sarà 
bello e importante che 1 g -e. 

» Raccomando la cura delle celebrazioni liturgiche 
— In particolare la celebrazione eucaristica — perché 
sono gli appuntamenti più significativi per professare e 
testimoniare pubblicamente la nostra fede. 

* L’autentica fede in Gesù ha come frutto la canta. 
Per questo, nell’Anno della fede, ci sia qualche segno 
particolare di solidarietà, specialmente verso i più povetl, 
in questo momento di crisi economica che sta pesando su 
persone e famiglie. 

* Fecondi di grazia possono essere anche esperienze 
spintuali straordinarie orgamzzate sia in parrocchia 


che nelle foranie. penso a giornate di ritiro spirituale, 
pellegrinaggi, occasioni di riflessione. 

* L’Anno della fede può essere una bella occasione per 
sentirci un'unica grande Chiesa del Signore unita attorno 
al Vescovo, Successore degli apostoli. Invito, per questo, 
agli appuntamenti diocesani che vivremo in Cattedrale 
e in altri luoghi. Alcum saranno rivolti a tutti, altri ai 
sacerdoti e diaconi, alle religiose/i, ai giovani, al ragazzi, 
alle famiglie, alle associazioni e movimenti ecclesiali. 
Benedetto XVI, nella Lettera apostolica «Porta fidei», ci 
invita a camminare con Maria perché ci accompagni a 
Gesù. 

Andiamo a lei intensificando 1 pellegrinaggi nel nostri 
Santuari dove possiamo purificare la coscienza nel 
sacramento della penitenza e fortificare la fede con 
la preghiera. Affidiamoci a lei trovando tempo per la 
preghiera del Santo Rosario e chiedendo senza stancarci: 
«Prega per nol peccatori adesso e nell'ora della nostra 
morte». 

Non ci fara mancare la sua intercessione, unita a quella 
dei Santi Patroni Ermacora e Fortunato e degli altri Santi 
della nostra Chiesa. 


Andrea Bruno Mazzocato 
Arcivescovo 





Sabato 1 novembre, ha fatto 1l 
suo ingresso solenne, con la 5. 
Messa presieduta da mons. An- 
drea Bruno Mazzocato, il nostro 
nuovo Vicario Foraneo e parroco 
delle comunità parrocchiali del 
comune di Basiltano, mons Dino 
Bressan. 

Il primo obiettivo di mons. Dino 
sarà quello di ascoltare la sente 
per capire soprattutto quali sono 
le risorse delle comunità, cono- 
scere e approfondire 

queste realtà e da qui partire a sul- 
dare e a dare gli orientamenti di 
fede. 

Mons. Dino Bressan è nato a 
Charleroi (Belgio) il 5 giugno 
1957, è stato ordinato sacerdo- 
te nel settembre del 1981. I suol 
trentuno anni di sacerdote sono 
stati costellati da diverse esperien- 
ze, che sicuramente eli saranno di 
aluto in questo suo nuovo Incari- 
co. Una esperienza in particolare 
oli è rimasta impressa nel cuore, 
è quella dell'ultimo suo incarico 
di Rettore del seminario interdio- 


cesano di Udine, Go- 
rizia € Tneste, svolto 
dal 2004 allo scorso 
agosto, durante il 
quale ha conosciuto 
la riechezza della no- 
stra diocesi, accom- 
pagnando ventidue 
giovani al sacerdo- 
Zio. 

Il nuovo rettore del 
seminario è don 
Maurizio Zenarola, 
glà nostro foraneo. 
Mons. Dino è stato 
cappellano all'ospedale e respon- 
sabile diocesano della pastorale 
sanitaria, questi vari incarichi che 
il vescovo gli ha affidato in que- 
sti anni di sacerdozio, lo hanno 
molto arricchito umanamente, 
attualmente è delegato dell’Ar- 
civescovo per il diaconato per- 
manente, incarico che aveva già 
precedentemente. Mons. Bressan 
ha accolto con gioia questo nuo- 
vo incarico perché, dice: “Essere 
pastori significa essere preti fino 





in fondo, essere al servizio del 
popolo di Dio e quindi è un dono 
erande poter stare in mezzo alla 
sente, poterla servire e aiutarla a 
crescere nel suo percorso di fede 
e amore.” 

Noi siamo chiamati a fare tesoro 
di quanto don Dino ci ha mamfe- 
stato e fare in modo che 1l suo ser- 
vizio mn Mezzo a nol, sia proficuo, 
con l’aiuto della nostra preghiera. 
A mons. Dino un ben arrivato e un 
buon lavoro. 
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Tempo addietro si parlava con 
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don Giovanni dell’eventuali- 
ta che in futuro, gli s1 chiedesse 
di guidare anche la comunita di 
San Marco, ebbene anche mons. 
Andrea Bruno Mazzocato ha pen- 
sato la stessa cosa e reso ufficiale 
il mandato. Ora don Giovanni é 
la guida spirituale di tutte le 5 
parrocchie che compongono il 
comune di Mereto e che formano 
la zona pastorale. 

Come tutti sappiamo, questo inca- 
rico è arrivato in conseguenza del- 
la scomparsa, nell’ottobre scorso, 
di don Adriano Menazzi, che era 
stato parroco di San Marco per 
oltre 50 anni. Prendere questo 1m- 
pegno, sicuramente non é facile 
in una comunità dove 1l pastore è 
stato da guida per tanti anni. 

Don Giovanni, accolto dalla co- 
mumità, dal sindaco e parrocchia- 
no Cecchin Andrea e da rappre- 
sentanti delle altre comunità della 
zona pastorale, ha fatto l’ingresso, 
conla S. Messa comunitaria di do- 
menica 3 giugno. La celebrazione 
Eucaristica è stata presieduta da 
mons. Andrea Bruno Mazzocato, 
che ha officiato la cerimonia di 
insediamento e presentato al par- 
rocchiani il loro nuovo pastore. 
Mons. Arcivescovo, durante la 
sua omelia, ha esortato tutti 1 pre- 
senti e non, ad alutare e a non la- 
sciare sola la guida spirituale che 
la provvidenza ha posto in mezzo 
a nol, il compito della salvezza 
eterna è un obbligo di ciascuno di 
noi, dobbiamo lavorare uniti il più 
possibile, l’unione anche se costa 
sacrificio fa la forza. 

Ogni cosa di buono e bello che in- 
tendiamo intraprendere è costella- 
ta di sacrificio. 

Don Giovanni, invita tutti nol 
lalci ad un impegno sempre più 
diffuso e corale, ad avere un ruo- 
lo capace di creare comunione e 
dialogo, dobbiamo camminare 
assieme, avvicinarsi alla Venta 
del Vangelo per orientarsi verso 
il servizio alla comunità e creare 
cristianità e coerenza. Cammi- 
nare assieme in questi momenti 
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S. Marco, "03 giugno; irrita di don Giovi ‘anni, l'Arch ‘Arcivescovo e Padre Antonio 


difficili che stiamo vivendo, ha 
ancora più valore. Non sono temi 
facili da affrontare in questi tem- 
pi che viviamo nella superficiali- 
ta. Non è una sfida semplice, ma 
bisogna remare controcorrente. 
Riguardo ai giovani, don Giovan- 
ni riserva un'attenzione particola- 
re; molti si confidano che si sen- 
tono soli e provano la difficoltà di 
vivere in coerenza con le proprie 
idee e la propria fede. 

I giovani sono coloro che oggi 
hanno più bisogno di sostegno. 

A don Giovanni non preoccupa 
la mole di lavoro delle cinque 
parrocchie, ma il timore di non 
riuscire a seguire come vorrebbe 
1 fedeli a lui affidati. Il suo desi- 
derio è quello di stare vicino alle 
persone in difficolta e di far visita 
alle famiglie dove ci sono anziani 
e malati. 

Durante la cerimonia, mons. Arci- 


vescovo ha presentato alle comu- 
nità padre Antonio Granata della 
congregazione dei Padn Vicen- 
ziani, che si fermera nella nostra 
zona pastorale a dare un signifi- 
cativo aiuto a don Giovanni, gli 
auguriamo un proficuo lavoro. 
Purtroppo la regola dei Padn Vi- 
cenziani prevede 1l trasferimento 
in altra parrocchia ogni due anni. 
Al termine della cerimonia, non è 
mancato il tradizionale rinfresco. 
Come sappiamo, già da diversi 
anni, il catechismo e le riunioni 
dei singoli Consigli pastorali par- 
rocchiali si fanno tutti assieme e 
alle volte anche 1 consigli ammi- 
nistrativi, questo, è una bella cosa, 
siamo sulla buona strada. 
Auguriamo a don Giovanni il no- 
stro più cordiale buon lavoro e 
che 1l Signore aluti tutti nol a col- 
laborare sempre più assieme. 
Vilmo 


RINGRAZIAMENTI. 


Non dobbiamo dimenticare che se le pubblicazioni continuano, 
i grande merito è di tutte quelle persone che durante la distribuzione 
i porta a porta del bollettino e durante tutto l’anno ci danno il sostegno 
economico; non interessa di quale consistenza. Però in modo 
| particolare, senza offesa a nessuno, un ringraziamento va ai nostri 
i emigranti, alcuni con grande sacrificio, che non mancano di farci 


avere il loro contributo. Grazie 


don Giovanni e tutti i collaboratori 
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“Questo memoriale spettava di dove- 
re alla nostra generazione, perché ba- 
sta che una generazione non dica nul- 
la all'altra e di tutto quello che è stato 
fatto e patito non restera traccia...” e 
noi non possiamo permetterlo. 


È stato un lavoro di squadra e ognuno 
ha messo molto impegno nel settore di 
sua competenza. don Giovanni, il re- 
sponsabile; Walter 11 giornalista, Vilmo 
il coordinatore factotum, Edda la memo- 
ria storica, Luciano e Luigino fotografi, 
Felia segretaria e pubbliche relazioni e 
la sottoscritta, ricercatrice. 

Un sentito grazie a tutta la squadra. 

Ed ora ricordiamo chi ha eretto questo 
tempio. Una comunita può definirsi tale 
solo se è custode del proprio passato e 
in quest'ultimo mezzo secolo molto, 
troppo é stato immolato sull'altare del 
nuovo, ma non tutto! Vi sono rimaste 
preziose reliquie come questi racconti, 
ricordi, testimonianze, difficili da defimi- 
re con un nome solo, che, recuperando 
la memoria dei giorni perduti, mportano 
a galla il mondo dei nostri avi. Questo 
e un mondo di ultimi e penultimi della 
civilta contadina, quando le famiglie 
erano numerose, forse anche troppo. La 
terra era poca e avara, spesso percorsa 
dalla siccità e da mitiche grandinate. 
Per ricavare un pane amaro, braccia di 
vecchi, di donne, e di bambini erano co- 
stretti a fatiche primordiali. La doloro- 
sa pagina dell'emigrazione s'innesta in 
questo contesto. Ma c’è ancora qualcu- 
no che, prima che la notte cali, vuol far 





rivivere persone, opere e giorni perduti 
per sempre. 

Una storia che mi ha particolarmente 
colpita in questo memoriale centena- 
n10, € quella dei Terzian Francescami a 
Pantianicco, una storia sconosciuta a 
tutti noli, con un'unica testimonianza 
orale dei primi anni 40a, affidata a me 
nel 2010: * Ricuarditi, fruta, ti hai no- 
tada e tu ses francescana par la vita”. 
Così sentenziò Costantina di Fogliann, 
marnitata Marin ( 1866 — 1953 ) alla ni- 
pote Marcella, allora ragazzina. Cisilino 
Costantina, sesta di 12 figli, è diventata 
terziana francescana con la cerimomia di 
Vestizione del febbraio 1909 e quella di 
Professione dell’ottobre 1910. 

Poi la maestra Marcella, felice di po- 
ter ricordare l'amata ava, mi racconto 
come la nonna mettesse in pratica ogni 
giorno la sua “fratermta”: ore 5 sveglia 
e preghiera, ore 6 S. Messa, poi visita 
alle famiglie del paese dove sl sapeva 
che c'erano delle difficoltà... come an- 
ziani e bambini malati, partenze “par li 
Gjermanis a fa madons, l’afta ta li stalis 
e la muria da li gjalimis tal curi”, c’era 
sempre qualcuno da sostenere, n quel 
contesto di miseria imperante. Allora, 
quando in una famiglia, l’unica mucca, 
l’unico sostegno, inghiottiva un pezzo di 
fil di ferro, veniva vegliata tutta la notte 
come una persona! Per questo fu costitu- 
ita In paese una benemerita istituzione: 
la società bovina di assicurazione, per 
sostenere le famiglie dei contadini nel 
momento critico della perdita di un bo- 
vino. E nel 1921 anche la Vicaria fece la 
sua parte inaugurando un Forno Rurale 
Cooperativo (il vecchio forno era al po- 
sto dell’attuale canonica) per distnbuire 
il pane a prezzi minimi alle famiglie di- 
sagiate. 

I frati minori predicatori avevano già 
diffuso negli ultimi decenm dell’800 nei 
nostri villaggi, l'impegno di vivere il 
Vangelo alla mamera di San Francesco 
d'Assisi, nel proprio stato secolare, os- 
servando una regola specifica, approvata 
dalla chiesa. Tanti anni fa un nonno l’ha 
nassunta così: “Una volta no 1 erin come 
1 bals da la mangjadura ca formin una 
tamosca: sì tignivin su l’un cu l’atri”. 
Di fronte a tanta saggezza, nol prompo- 
ti rimaniamo senza parole, perché degli 
importanti valori morali e spirituali che 
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1 nostri avi hanno trasmesso nel nostro 
D.N.A,, oggi è mmasto molto poco. 
Un altro lodevole esempio della frater- 
nità francescana era l’amore e la cura 
con cu venivano trattati gli orfani, i tan- 
ti orfani che non venivano affidati alle 
istituzioni, non venivano allontanati dal 
paese; nella famiglia patriarcale c’era 
posto anche per loro, ed in mancanza 
dei parenti, la comunita intera si sentiva 
responsabile e trovava sempre qualche 
famiglia disposta ad allevarli come figli 
propri. Era una vita aperta alla fratermta, 
quando la disgrazia di una famiglia, di- 
ventava la disgrazia di tutti ed 1 momenti 
belli erano goduti in compagnia. 
Mi piace sottolineare infine ciò che ho 
imparato facendo le ricerche di questi 
ultimi anni sul componenti delle nostre 
casate. Mi ha veramente stupito nella r1- 
cerca, supportata da Internet, il trovare 
più di un secolo fa, 1 nostri avi nei porti 
di New York e di Buenos Aires con una 
facilità incredibile, e non una sola volta 
nella vita, anche due, tre, quattro viaggi 
andata e ritorno, Le schede e gli elenchi 
di sbarco parlano chiaro citando lunghe 
file di Cisilino, storpiati in mille versio- 
ni dalla pronuncia inglese... e poi But- 
tazzoni, Cragno, Manazzone, Mattiussi 
ECC. 
Ogni scheda è completa: paternità, data 
di nascita, grado di istruzione, religione, 
stato di famiglia, mestiere, luogo di pro- 
venienza dell’immigrato e piroscafo che 
l'aveva trasportato al di là dell'oceano. 
Tutto questo ci fa veramente riflettere 
perche noi discendenti non sapevamo e 
non sappiamo quasi niente del patrimo- 
nio di esperienza che 1 nostri bisnonmi 
avevano accumulato in gioventù in giro 
per il mondo! Questa è una grande la- 
cuna della nostra generazione: cresciu- 
ti con il “boom” economico, abbiamo 
considerato 1 nostri vecchi dei poveri 
contadini, non li abbiamo ascoltati e 
non abbiamo fatto tesoro della loro sag- 
gezza che è andata perduta per sempre. 
Ora recitiamo il “mea culpa” perché se 
l’avessimo fatto, ora saremmo più saggi 
anche noi. 

I.D.P 


Pantiamcco, 3 dicembre 2011 
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Siamo venuti a conoscenza, sl vede- 
vano chiaramente le tracce, che le sere 
delle lunghe serate estive o durante il 
giorno, alcuni ragazzi usano ll sagra- 
to della chiesa con 1 relativi scivoli 
come una pista da corsa per biciclette e 
motorini: nente di male diremmo tutti, 
a parte un po’ di segni sulla ghiaia che 
porta al scivolo, Frequentando quei 
luogli, che non sono proibiti per chi sì 
comporta bene, questi ragazzini hanno 
pensato addirittura di recarsi a fuma- 
re dietro la cappella portandosi anche 
sopra il tetto della sala termica, favo- 
riti dalla fitta siepe che la circonda. 
Sono stati visti più volte e non potran- 
no negarlo, non si andra ad indagare. 
Oltre a fumare hanno tolto l’infermata 
dell'unica finestra adiacente alla sala 
termica e hanno tentato di aprirla. 

Arriviamo al motivo del titolo di questo 
articolo; venti anni fa per nascondere 
la struttura moderna della sala termica, 
su consiglio di don Giovanni che era da 
poco arrivato nella nostra comunità, si 
è pensato di circondare la costruzione 
con la piantumazione di una siepe che 
anno dopo anno aveva ben nascosto 


La slepe 


la struttura. Questa siepe, ngogliosa, 
da anche lavoro, perché crescendo ha 
bisogno di potature e l’ultima è stata 
fatta l’anno passato. Dopo questo fatto 
dei ragazzi firmatori, per evitare conse- 
guenze pericolose, dato che il niscalda- 
mento è funzionante a gas metano, su 
consiglio di don Giovanni si è tagliata 
la siepe ad altezza di circa 80 cm., in 





modo da rendere visibile 11 più possibi- 
le certe infrazioni...Sorge una riflessio- 
ne: lo scopo della siepe che dovrebbe 
coprire il modemo ora è decaduta, è 
giusto che si debba fare una cosa non 
richiesta solo perché qualcuno non si 
attiene alla semplice educazione che 
tutti dovremmo avere? 

Vilmo 


Durante il mese di grugno, come 
ormai è consuetudine da alcu- 
mi anni, tutto 11 clero dell’Arci- 
diocesi di Udine, assieme al 
suo Vescovo Andrea Bruno 
Mazzocato, sl incontrano per 
confrontarsi e discutere su varie 
problematiche che in questi 
momenti sicuramente non man- 
cano. Sono stati tre giorni inten- 
s1 che s1 sono svolti a Lignano 
presso il villaggio Getur. Durante 
la tre giorni è emerso che c’è 
la necessita di progettare una 
“nuova comunità pastorale, che 
va condivisa tra 1 sacerdoti e altri 
cristiani (1 laici), nel segno della 
più grande collaborazione”, sl è 
arrivati a questa proposta per- 
che 1 sacerdoti diminuiscono di 
numero; questa necessita non è 
nuova, soltanto che sl è arrivati 
ad un momento storico che blso- 
gna assolutamente metterla in 
pratica. In un recente sondaggio 
fatto dalla Arcidiocesi di Udine, 


é emerso che il numero del par- 
roci che nel 1991 erano 303, 
oggi sono 168. Sono diminuiti di 
numero ed hanno aumentato l’età 
media che è di 68 anni. 

Quelli con età compresa fino ai 30 
anni, sono in tre; tra 1 31 e 1 40 
anni cl sono dieci sacerdoti; tra 1 
41 €150 anni, ci sono venti, tren- 
tasette tra151 e 160 anni; 1l nume- 
ro maggiore, cento, sono compre- 
si tra 1 61 e 170 ann. Dopo questi 
anni il numero decresce: tra 1 71 e 
gli 80 anni, ottanta sacerdoti; cin- 
quanta tra gli 81 e 1 90 e tre tra 
191 anni e 100. Siamo arrivati a 
questi numeri perche 1l divario fra 
1 nuovi consacrati, due all’anno e 
1 deceduti, dai 15 ai 29 all’anno, é 
enorme. 

Un esempio di questa situazione 
la abbiamo nelle nostre comunita, 
un sacerdote ha cinque parrocchie 
(campanili). 

Questa difficile situazione do- 
vrebbe sensibilizzare di più tutti 1 
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laici, ad essere coinvolti in tutte le 
attivita della parrocchia, in modo 
da lasciare al sacerdote maggior 
tempo da dedicare al suol speci- 
fici compiti. 
Purtroppo in questi difficili mo- 
menti, nei quali s1 riscontra an- 
che una sempre minore frequen- 
tazione della Chiesa da parte dei 
battezzati, 1 cristiani impegnati 
dovranno intensificare la loro te- 
stimonianza di fede e questo do- 
vrebbe essere il compito primario 
di tutti 1 battezzati. 
Ricordiamoci che la Chiesa, la 
parrocchia, sono di tutti, e tutti 
dovremmo essere partecipi in un 
qualsiasi modo per un solo scopo, 
raggiungere il bene finale che è la 
salvezza eterna. Questa partecipa- 
zione bisogna darla senza prota- 
gonismo, con lo scopo di essere 
l’ultimo dei servitori. Un augurio 
a tutti. 

Vilmo 
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OTTOBRE 2011 
Domenica, 23; Giornata Missionaria Mondiale. La Diocesi, dal 
25 ottobre 2010 al 13 ottobre 2011, ha raccolto dalle parrocchie 
e da altri enti, 113.981,59 euro. 
La nostra comunità, lo scorso anno, ha raccolto 250 euro. 
N.B. In questo mese è Iniziata, a opera di Luciano e del suoi 
collaboratori, la costruzione di un servizio a disposizione di 
quanti frequentano la chiesa, non appena sara completato vi 
daremo notizia; si attendono volontari specializzati. 


Il tempo: primi sei giorni di caldo estivo con punte di 32°, poi 
un brusco abbassamento delle temperature 3° - 12°. I restanti 
giorni un altemarsi di piogge, sole e nuvole con raffiche di 
vento forte. Pioggia 150 mm. 


NOVEMBRE 
Il tempo: mese gradevole, soleggiato e ventoso con punte 
massime di 20°. Le notti fredde con -4°. Una sola nota stonata, 
1 giorni 6 e 7, c'è stata una pioggerellina, non rivelata dal 
pluviometro elettronico. 


DICEMBRE 
Sabato, 3; è stato presentato il libro sui 100 anni della 
costruzione del nostro tempio, con una solenne S. Messa in 
ringraziamento per tutti 1 benefattori di ieri e di oggi e al termine 
la presentazione del libro da parte dei due curatori; Della Picca 
Ines e Mattiussi Valter. E’ seguito un lieto rinfresco in canonica. 


Sabato, 10; un magnifico abete è stato posto sul piazzale della 
Chiesa, come è ormai consuetudine da alcuni anni, dalla Pro Loco, 
che ha poi provveduto al suo addobbo natalizio. 


Santo Natale; durante la S. Messa del giorno, all’offertorio, 
è stato portato all'altare il ricavato del mercatino fatto nelle 
tre settimane precedenti. Anche questa edizione è stata molto 
fruttuosa e questo è un merito che va distnbuto verso tante 
persone, quelle che preparano e quelle che vengono a comperare 
con spirito di canta. 

Il ricavato, che servira alle missioni Colombiane, è stato di 
2500 EURO, 


Il tempo: piumi giorn del mese, nebbia con alto tasso di 
umidità, 90%; nel prosegwire dei giorni, freddo e temperature 
rigide, la notte -4°. Gli ultimi giorn temperature gradevoli 
con punte di 19°. I giorm 3, 12, 16, si sono manifestate scarse 
precipitazioni, mm 45. 


GENNAIO 2012 

Mercoledì, 11; L’Arcivescovo emerito di Udine, Mons. Alfredo 
Battisti, ha raggiunto la casa del Padre, E’ stato arcivescovo per 
ben 27 anni e vescovo emerito dal 2000. Ha avuto un ruolo 
fondamentale nella ricostruzione del Friuli dopo il sisma del 
1976 e si era prodigato affinché la lmgua finulana diventasse 
lingua liturgica. Aveva deciso di mantenere la residenza in 
Fnuli, terra che lo aveva adottato come un proprio figlio. 


Domenica, 28, a Plasencis, le coppie di sposi della nostra zona 
pastorale, che quest'anno ricordano i lustri di matrimonio, 
hanno rinnovato il loro impegno matrimoniale fatto davanti 
all'altare. 


Il tempo: un mese soleggiato con solo 4 giorm di nebbia e tanta 
umidità, la temperatura notturna era di media - 5°. Durante 1l 


1l 





Plasencis, 28 gennaio; festeggiano i lustri di matrimonio. 


giorno: 8 - 9 gradi positivi, eccezionalmente alcuni giorm + 17°. 
Il giorno 24 alle ore 7,30 due bei tuoni con assenza di pioggia, 
(se tuona prima di S. Giuseppe, due inverni in uno). Rispettati 1 
tre giorni della merla: freddo e molto vento. 


FEBBRAIO 
Il tempo: un mese all'insegna del grande freddo e vento 
forte, -10°. Gli ultimi 8 giorni del mese sembrava spuntata la 
primavera con punte di 26°. Il giorno 12 una lieve spruzzatina 
di neve. Pioggia caduta mm 59. 
N.B. Un freddo così a lungo non si ricordava negli annali. 


MARZO 
Giovedì, 01; ora di adorazione Eucanstica, mensile, a Tomba; 
al termine nella sala parrocchiale a tutti gli invitati, dopo la 
funzione, don Giovanni ha offerto la torta per festeggiare il suo 
compleanno. Tanti auguni. 


Domenica, 11; a Mereto, preceduta da alcune serate di incontri 
sul tema della sofferenza, da momenti di preghiera e dai bracci 
della croce accesi nelle parrocchie; sono stati ricordati 1 56 anni 
della morte della Venerabile Concetta Bertoli, con la presenza 
dell'Arcivescovo mons. Mazzocato, che ha presieduto la 
solenne S.Messa. 

Si è svolta anche la Giornata di spinitualità e di Adorazione per 
l'Ordine Francescano Secolare di tutto 11 Friuli Venezia Giulia, 
del quale Concetta ne faceva parte. Durante la S. Messa serale 
è stato impartito 1l sacramento dell’Unzione degli infermi, ad 
anziani ed ammalati che lo desideravano. 


Mercoledì, 14; sabato, 17; un gruppetto di persone, della nostra 
zona pastorale, si è recato in pellegrinaggio a Medjugone. Un 
luogo per trascorrere alcuni giorni di meditazione personale e di 
relax mentale; momenti che a tutti farebbero bene. 


Venerdì, 23; 20a veglia di Preghiera in memoria del missionari 
Martini, noi della zona pastorale ricordiamo il nostro, padre 
Migotti di Tomba. 


Il tempo: nei giorni 19 e 20 sono caduti soltanto 3 mm di 
pioggia, giusto per bagnare la polvere, questo fa capire che 1 
restanti giorni sono stati soleggiati con caldo fuori della norma, 
temperature minime 11°, massime 27°. 

NB. Si allunga il periodo di siccità. 


APRILE 
Il tempo: un mese con temperature altalenanti, punte di caldo 
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estivo di 33° e punte di freddo invernale sotto lo zero. Piogge 
torrenziali, mm 195. 
N.B. L'acqua e la neve che sono mancate im 4 mesi sono state 
recuperate in questo. 


MAGGIO 





S. Antonio, 27 maggio; ritiro spirituale e consegna Bibbia, 


Comunione, che è stata fatta durante la S. Messa conclusiva 
della giornata. Una nota che rincresce, ma va detta è che, il 
numero degli adulti difettava! 


Il tempo: per 1 primi giorni del mese, caldo al di sopra della 

norma, 30°. proseguono 1 giorni con brusco abbassamento 

16 maggio; raccolta indumenti usati. : delle temperature, 7°-18°. Il mese termina nella norma, come 
. È i ._ temperature e meteorologia. 

Sabato, 16; s1 è svolta la 13a raccolta diocesana di indumenti xwR.} giorni 5, 16, 22 e 30 ha piovuto tanto quanto è stata 

usati, scarpe e borse. La raccolta è stata fatta coni soci ei mezzi desiderata’: da umani. animali e vegetali: pioggia caduta mm 

dell’Ape, al quali va un sentito grazie, anche in questa edizione — jgs. | | 

la raccolta è stata molto proficua. Il ricavato sarà utilizzato per 

sostenere la casa di accoglienza per persone senza dimora “Il GIUGNO 

Fogolar” di Udine. Domenica, 03; insediamento di don Giovanni a parroco di San 

Marco. 





Sabato, 19; a Udine si è svolto il Convegno Diocesano a 


conclusione del percorso, dell’anno pastorale, sul tema: venerdì, 08; inaugurazione della Scuola Primaria “Cristoforo 
Educare alla vita buona del Vangelo nella Chiesa di Udine. Colombo” dopoilavori di adeguamento funzionale e normativo. 


Sabato, 26; Rassegna Corale Itinerante; nella nostra 
parrocchiale, s1è svoltala 20 edizione, proposta dall'assessorato 
alla Cultura del Comune e dove partecipano tutti 1 cori presenti 
sul ternitorio: Mereto, Tomba e Plasencis. La rassegna di 
quest'anno, per la nostra comunità, aveva un significato 
importante, si mcordava la scomparsa, 25 anni fa, del nostro 
insigne musicologo don Siro Cisilino. A ricordarci la sua figura, 
durante la rassegna corale, è stata allestita in chiesa una mostra 
con: oggetti, scritti ed altro appartenuti a don Siro, la mostra è 
rimasta aperta per due festività. Dopo essere stata smantellata, 
alcune cose sono state date in prestito alla comumtà di 
Blessano per una loro mostra su don Siro in occasione della 
presentazione, a Luglio, di un libro con le sue corrispondenze 
con vari interlocutori. Si ricorda che don Siro è stato cappellano 
a Blessano negli anni 1935 — 1952. 


di vl 


isti 4 
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26 maggio; rassegna corale. 


Domenica, 27; ritiro spirituale a S. Antonio, di tutta la zona 
pastorale compresi 1 cresimandi e cresimati, chiusura dell’anno 
catechistico e consegna della Bàibbia al bambini della prima 





10 giugno; processione del Corpus Domini. 
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17 giugno; festa di S. Antonio. 


Domenica, 17; festa di S. Antonio presso la chiesetta 
campestre, con il tradizionale pranzo dove si ha la 
possibilità di degustare le vane pietanze portate. La Pro 
Loco, oltre a preparare le tavolate ha offerto la pastasciutta 
e ha provveduto al maiale per il gioco della individuazione 
del peso che quest'anno ha dato un contributo alla chiesa 
di 375,90 euro. Durante la festa si è fatta la pesca di 
beneficenza per le missioni che anche in questa edizione 
è stata molto proficua dando un contributo di 1400 euro. 
Un grazie a quanti hanno collaborato per ogni iniziativa di 
questa festa. 


In una serata in canonica a Mereto, con Marco Zoratti, un 
volontario che presta la sua opera al Banco Alimentare 
di P. di Prato, per vedere se nella nostra zona pastorale era 
possibile fondare un gruppetto di volontari che tenessero 
vivo questo impegno, che sarebbe quello di individuare 
con le strutture pubbliche e caritative, quelle persone che 
nel nostro ternitorio sono bisognose di aiuti sia alimentari 
e tanti altri tipi di aiuto e così provvedere a dare loro un 
supporto. In questi tempi le persone bisognose sono sempre 
più mumerose. Ci siamo lasciati con un “penseremo”, 
sì attendono persone di buona volonta. Come possiamo 
aiutarli? Tutti siamo chiamati, iniziando prima di tutto a non 
buttare nelle immondizie gli alimenti che non consumiamo 
e a non fare inutili acquisti che poi rimangono negli armadi. 


Il tempo; i giorni iniziali del mese, piovosi, mm.38, con 
l’aria carica di tanta umidità. I rimanenti giorni, sole 
splendente con cielo terso, caldo africano con punte 
massime di 38°, 


LUGLIO 


Rit et 
È LI 






- 


il 
fe 


Roveredo in Piano, 01 luglio; Mons. Munera in visita a parenti di padre Bruno del Piero. 
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Domenica, 01; gradita visita, iniziata ieri pomeriggio, di mons. 
Francisco Javier Munera, vicario Apostolico di S. Vicente 
e Puerto Legwizamo in Colombia, a quella Vicaria vengono 
inviati 1 nostri aluti raccolti con le varie pesche di beneficenza 
e mercatini. Mons. Francisco Munera, ha potuto farci visita, 
perché s1 era recato a Roma, per la VISITA AD LIMINA, che 
ogni cinque anni 1 vescovi di una nazione fanno al Papa. Era 
accompagnato dal Vicario Episcopale di Florencia. 

Mons. Munera, durante 11 suo breve soggiorno, é ripartito lunedi 
mattina, ha potuto visitare solotre parrocchie conla celebrazione 
della Messa, ma domenica ha potuto vedere i rappresentanti 
parrocchiali di tutte le comumta che si sono nitrovati a Tomba 
per un convivio tutti assieme. Mons. Munera ci ha ringraziati 
per tutto quello che abbiamo fatto e che continueremo a fare, 
questo grazie è rivolto a tutti quelli che, in ogni campo, danno 11 
loro sostegno per1 più bisognosi. Al pomeriggio, accompagnato 
da due nostri parrocchiani, ha fatto visita al famigliari di Padre 
Bruno del Piero, a Roveredo m Piano, missionario che opera 
nella Vicaria di Mons. Munera da molti anni. 


Il tempo; inizio mese con caldo torrido afoso, pol alternanza 
di cielo sereno con qualche giorno di pioggia mm 215. Il mese 
termina con la meteorologia dei primi giorni. 


AGOSTO 


Domenica, 05; in cimitero, accanto alla tomba di Valentino 
Cavani, è stata benedetta una targa, fissata al muro di cinta, che 
ricorda tutti 1 nostri emigranti deceduti. 





S agosto, la tanga in cimitero 


Il tempo; mese all'insegna del gran caldo africano con 
temperature massime di 35°-39°, I giorni 26 e 31 sono stati 
carattenzzati dalla pioggia, mm 129. 
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SETTEMBRE 

Lunedì, 03; martedì e mercoledì, tre 
giomi di ritiro campeggio per 1 ragazzi 
della Prima Comunione, conclusosi la 
sera di mercoledì con la Messa assieme 
al genitori e con la cena. Quest'anno 
le prime comunioni si celebreranno a 
Plasencis. 


Venerdì, 28; inizio della 43a sagra della 
mela, che si è conclusa domenica 07 
ottobre. 


Sabato, 29; Santa messa per tutti gli 
anziani del nostro comune, durante 
l’omelia don Giovanm ha fatto loro 
presente che hanno una propria preziosità, 
la saggezza che è la sapienza dell’anziano 
maturata nel corso della vita e della quale 
il mondo ha tanto bisogno. La societa 


senza anziani e pensionati sarebbe una 


disgrazia. Parlando degli anziani che sono 
assistiti, qualcuno chiede al Signore che 
venga a prenderlo dicendo: “No ise ora di 
la, chi soi di pes!” don Giovanni risponde 
loro, che sicuramente nel corso della vita 
hanno fatto tanto bene nei riguardi di chi 
li sta assistendo, insegnando ad amare. Se 
sono 1 figli ad assistere è un valore, perché 
servire vuol dire regnare. Trascurare 1 
propri cari non è né umano né cristiano. 
Gli anziani hanno pol consumato il pranzo 
offerto dal comune, nei locali della sagra 
delle mele, allietati da intrattenimenti 
Vari. 


Durante le S. Messe, celebrate a S. 
Antonio, nel giovedì di agosto e 
settembre, sono stati raccolti euro 178. 


Il tempo; il mese è iniziato con brusco 
abbassamento delle temperature, min. 
14° max. 20° e pioggia intensa. A metà 
mese le temperature sono tornate estive, 
20-30° l’ultimo periodo del mese le 
temperature sono ntomate nella media, 
min. 10° max 20°. Pioggia caduta mm 
220. 


OTTOBRE 

Domenica, 14: S. Messa solenne, a 
Plasencis, genitori, parenti e la comunità 
parrocchiale, hanno festeggiato con 13 
ragazzi della zona pastorale, la loro 
prima Comunione comunitaria, che sì 
è conclusa alla sera con l'Adorazione 
Eucanstica. 


La raccolta del mais, nei campi della 

parrocchia, ha dato 227,00 quintali di 
granella. 

Hilmo, la cronaca 

Luigino, 11 meteorologo 


RENDICONTO 2011 DELLA PARROCCHIA 


DI. S. CANCIANO MARTIRE IN PANTIANICCO 


Abitanti n° 598 


ENTRATE 
Offerte in Chiesa 
Candele votiv 
Offerte per servizi (battesimi, matrimoni, funerali, 
benedizione famiglie, animatici, ecc.) 
Entrate per attivita parrocchiali 
Offerte da enti e privati (contributi vari) 
Affitto e reddito da terreni e fabbricati 
interessi da capitali (banca, ecc.) 
Varie 
Offerte ed entrate straordinarie 
Giornate e collette imperate 
(giornata missionaria, carità del Papa, seminario, ecc.) 
TOTALE ENTRATE 
USCITE 
imposte, tasse, assicurazioni 
Spese di culto (candele, ostie, vino, arredi, ecc.) 
Spese gestionali (ENEL, SIP, riscaldamento, ecc.) 
Spese per attività parrocchiali 


Remunerazione, stipendi, e contributi 
(parroco, vicari Parrocchiali ed altre persone) 


Manutenzione ordinaria fabbricati ed acquisto attrezzature 
Contributo attivita diocesane 

Varie 

Spese ed uscite straordinarie 

Giornate e collette imperate 

TOTALE USCITE 


SALDO ATTIVO 


Tomba, 01 luglio; visita di mons. Munera. 
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5.061,10 
1.282,00 


2.763,00 
440,00 
67,20 
800,32 
1216,34 
45,60 
471721 


2.400,00 
Euro 29,692,77 


Euro = 2.060,07 
383,76 

5.216,88 
5.118,53 


451,10 
4.429,36 
162,00 
346,26 


= 2400,00 
Euro 20.567,96 


Euro 9.124,81 
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In occasione delle celebrazioni per il 56° anniversario della morte della Ven. Concetta Bertoli, Don Giovanni ha raccolto la te- 
stimonianza del pronipote di Concetta, Davide Mestroni, di Mereto di Tomba, che soffre della stessa malattia della prozia: artri- 
te deformante poliarticolare. Don Giovanni gli ha posto alcune domande e lui, con grande serenità e disponibilità, ha risposto. 


Siamo raccolti per ricordare la santi- 
tà della Venerabile Concetta, sorella 
della tua nonna Angelina. 

Potresti raccontarci cosa ti colpisce 
di più della sua testimonianza? 

Per me colpisce perché era tanto am- 
malata, ma comunque è stata fortunata 
anche nella gravità della sua malattia 
perché aveva una famiglia sempre vi- 
cina a lei e tanti parenti e amici che le 
volevano bene. Io non sono stato tanto 
fortunato, perché ho avuto più proble- 
mi, 10 ho avuto solo mio fratello e mia 
madre e basta, non viene mai nessuno a 
trovarmi come andavano da lei. 


Caro Davide, a te il Sienore ha chie- 
sto di avere sul tuo corpo la stessa 
malattia di Concetta. 

Potresti raccontarci come sei arriva- 
to a dire il tuo sì a Dio? 

Io all’imzio ho dovuto accettare, per- 
ché mi son reso conto che guarire era 
impossibile allora ho Imparato ad ac- 
cettare la malattia, ma è stato molto 
difficile, c'è voluto tanto tempo per ac- 
cettare. Ed e difficile ancora oggi, sal! 


Tutta la vita è una croce che pesa 
però bisogna saper accettarla! 

Ma comunque ho capito che bisogna 
stare tranquilli e accettarsi così come 
sl è. 


Vedo che tu sei contento e tranquillo. 
Nonostante tutto, sono tranquillizzato 
— anche se è difficile comunque. 


Come riempi le tue lunghe ore del 
giorno? 

In parte sul computer — la mattina sono 
collegato alla macchinetta per respirare 
dalle ore 6 alle ore 12 quando mi sve- 
glio, poi vado al bagno, e dopo a man- 
giare con mio fratello e mia madre, poi 
vedo la televisione e quando sono stan- 
co mi ritiro nel mio ufficio, alla sera 
mi preparo per andare a dormire con la 
mia macchinetta per respirare: é per me 
una grande goduria. Ogni giorno sem- 
pre uguale. Ma bisogna essere contenti, 


sempre, più che si puo, altmimenti sa- 
rebbe più difficile continuare. 


Viviamo tempi non sempre facili per 
la fede, quali suggerimenti vorresti 
dare ai tuoi giovani compagni per ri- 
conoscere nella loro vita il progetto 
di Dio? 

Voglio dire una sola cosa, di credere 
in se stessi, che la vita non è facile. 
Pol 1 gemitori che non ascoltano tanto 
1 giovani: 1l problema è la famiglia, il 
giovane ha bisogno di qualcuno che 
lo accolga, altrimenti va dalla parte 
sbagliata. I giovani commettono degli 
sbagli, allora non è sempre colpa dei 
giovani ma anche degli altri, della fa- 
miglia. Io non posso insegnare a loro, 
ma loro sanno cosa fare. Sono loro che 
devono sapere dove andare, non è ne- 
cessaro uno che insegni loro. 


In particolare agli ammalati e ai sof- 
ferenti, sia nel corpo che nell'anima, 
alle persone che soffrono per disgra- 
zie ola morte di persone care cosa ti 
senti di dire dal tuo letto di dolore? 

Posso dire una cosa sola, che è dura ma 
bisogna continuare ad andare avanti. È 
dopo l’unica cosa essere sereni con se 
stessi. Questo è il classico insegnamen- 
to che posso dare anche nel gravi pro- 
blemi e se qualcuno ti prende in giro, 
che può essere una cosa normale, non 
sl può fare niente, anche se ci dispiace. 


Certamente sull'esempio di Concet- 
ta anche tu avrai messo delle grandi 
intenzioni alle tue sofferenze. Potre- 
sti dircele? 

Io non mi sono mal chiesto quello che 
vorrei. Pero per me conta la serenità 
che è gia mezza malattia guarita. Vor- 
rel dire alle persone vecchie che sono 
sempre di malumore, anche se sono 
vecchie ma possono bere con il bic- 
chiere da sole, è una grande cosa. Pos- 
sono sentirsi fortunate che sono arriva- 
te alla vecchiaia, che pensino a quelle 
persone che non possono bere da sole e 
che non amivano alla vecchiaia. Quello 
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che voglio dire, non arrendersi mai, an- 
dare avanti, anche se la vita è dura, mai 
mollare, cosa importante è la serenita e 
la fiducia. 


Altre domande extra fatte da Don 
Giovanni Boz. 

Io ti ho conosciuto che avevi 14 anni, 
22 anni fa, ora hai 36 anni, in ottobre 
2012 ne compi 37 anni. Ho visto un 
poco il tuo sviluppo della ribellione 
a sentire i tuoi amici che correvano 
in motorino in piazza e tu ti trova- 
vi impedito nei movimenti, anche 
all’inizio quando camminavi dovevi 
sempre essere accompagnato. Quin- 
di sono stati momenti brutti anche 
per te trovarti in una gabbia chiusa 
e non poterti muovere non è stato 
facile e hai avuto la ribellione. Io ti 
raccontavo la mia vita in missione, 
le mie malattie ecc.. Anche questo 
ti aiutò a proseguire. Ora vedo che 
dopo tanti anni sei di una maturità 
semplice, saggia e non parli a vanve- 
ra, ma val nella sostanza — non parli 
a livello di osteria — ma dici verità 
che sono anche indirettamente posi- 
tive. In te lavora lo Spirito Santo. 
Proprio perche ho una certa eta, ho in- 
cominciato a capire che non occorre 
prendersela con il mondo per il mio 
soffrire, non ha colpa il mondo. Inve- 
ce di adagiarmi bisogna continuare e 
andare avanti, essere contenti di quello 
che si è e non volere ciò che non si può 
avere. Si vede che l’età mi ha cambia- 
to, sono diventato piu sereno e conten- 
to di come sono. 


Bisogna ringraziare il Signore. Tu 
per me sei il “gigante”. Speriamo che 
questa testimonianza serva a qualcu- 
no. 

Altra cosa da dire: 10 non ho paura del- 
la morte anzi avrei piacere di andare a 
vedere com'è il Signore, perché 10 par- 
lo sempre con lui come a una persona 
normale, a volte mi arrabbio anche, e 
discuto vivacemente con lui. 


Cronaca locale 





Forse il percorso di pellegrinaggio a pie- 
di più famoso d'Europa sia il Camino de 
Santiago, che con le sue varianti, arriva 
fino a Santiago di Compostela in Spagna. 
Da qualche anno, un gruppo di pellegrini 
friulani ha pensato di riprodurre quell’e- 
sperienza nella propria terra proponendo 
una strada che unisse, come in passato, 1 
diversi santuari del Fnuli Venezia Giulia: 
Il Cammino Celeste, appunto da Aquile- 
la al Monte Lussari. I segm distintivi del 
Cammino sono quello patriarcale e quel- 
lo Mariano perché umisce luoghi di antica 
devozione mariana, numerosissime sono 
le ancone, le edicole e le immagim di 
Maria, che si trovano lungo il percorso. 
Dal mare alla montagna in un percorso 
a piedi contando sulle proprie forze, por- 
tando in spalla l'essenziale per recupera- 
re una lentezza perduta, assaporando 1l 
silenzio, sulle orme di antichi pellegrini 
per strade e sentien da percorrere n so- 
litudine, in coppia o in gruppo, itinerari 
di vario impegno per un'avventura tra 
mistica e natura per nitrovarsi 0 per in- 
contrarsi. 

E un viaggio che si propone di favorire 
l’incontro fra pellegrimi di diversi stati 
in un luogo molto particolare, il santua- 
mio del Monte Lussari dove è custodita 


un'antica statua della Ma- 
donna venerata dalle genti 
del Friuli Venezia Giulia e 
del resto d'Italia, della Ca- 
rinzia e dell'Austria, della 
Slovenia: esse lo raggiun- 
gevano percorrendo sentie- 
rl riscoperti oggi grazie al 
segni ancora visibili. 

Il Cammino Celeste, per- 
corso per la pmima volta 
nell'estate 2006, è compo- 
sto da tre itinerari aventi 
origine in tre localita par- 
ticolarmente significative 
per la storia e la tradizione 
di fede di queste terre di 
confine: Aquileia in Italia, 
Brezje (santuario mariano 
presso Kranj) in Slovenia 
e Mania Saal a nord di Klagenfurt, loca- 
lita della Carinzia. I tre percorsi accom- 
pagnano 1 pellegrini camminatori fino al 
punto di incontro presso Camporosso, 
prima dell'ultima salita sulla “via del 
pellegnmi” fino agli oltre 1760 metni del 
Monte Lussari. 

Il percorso italiano da Aquileia attraversa 
la Bassa Friulana, Cormons, Castelmon- 
te, Cividale del Friuli, 11 Gran Monte e le 





valli di Resia, di Dogna e Salsera. L’Iter, 
che si percorre seguendo tracce azzurre, è 
stato ricostruito tappa per tappa su tracce 
cancellate di antiche vie. 
Per esperimentare 1 suoi quasi 200 clhi- 
lometni in dieci tappe basta contattare 
l'Associazione dell’Iter Aquileiense (0 
Cammino Celeste) che consegna le cre- 
denziali, maggion informazioni sul sito 
web www.camminoaquilelese.it 

W.M.M. 





Nel mese di dicembre 2011 è morto a Buenos 
Aires il compaesano Rafael (Raffaello) Ma- 
nazzone, le sue ceneri sono state sparse tra 1 
forti venti della Patagonia, terra da lui amata. 
Ho conosciuto Rafael a casa sua, piccolo 
appartamento “santuano della paleontolo- 
gia” che condivideva con la amorosa moglie 
Iolanda Mauro. Sempre con 1 pantaloni dei 
gauchos chiamati bombachas color marrone, 
a voler dimostrare il suo amore per la terra 
d'adozione, s1 dimostrava molto cordiale e 
servizievole con gli amici. In ogni mio ntor- 
no verso il Rio de la Plata venivo a trovarlo 
e potevo passare diverse ore a chiacchierare 
con lu sulla sua azzardosa vita. 

Forse è la persona più simile ad un eroe di 
film di avventura che abbia mai conosciu- 
to, partigiano con il nome di ‘Orlando’ a 19 
anni, emigrante nel 1949, quindi meccanico 
navale in Argentina e finalmente, paleonto- 
logo in Patagonia dove affronta le difficolta 
delle ricerche sul terreno, ricco di reperti ma 
aspro e difficile, soggiornando in terntoni 
desertici e privi di strade, in zone isolate e 
selvagge nelle quali è problematico soprav- 
vivere, e dove entra anche in contatto con gli 
indios Teuhelches e Mapuches, verso 1 quali 
dimostra sensibilità e nspetto. 

Nella sua autobiografia “Vita azzardosa di 
Raffaele Manazzone”, pubblicato in spa- 
gnolo a Buenso Aires racconta: “No savares 


cemuit definî la mè infanzie; gno pari al jere 
migrat in Argjentine par cuestions politichis, 
cuant che jo o vevi 10 més di vite. Pòc dopo 
ancje me mari e migra, lassantmi ai miei 
vons de bande di gno pari e al barbe. Da- 
spo mè mari e torna in Italie, no sai parcé 
e no lu savarai mai. Duneje e le a Rome. O 
foi un fantat cjavestri e nsoleni, forsit parcé 
che no vevi vili l'afiet dai miei gjenitòrs; poc 
dedit al studi, cuntun compuariament no tant 
bon, simpri sospindilt e tornàt a ameti inte 
scuele midiant lis cognossincis di gno nono, 
gjerareje fassist”. 

“O ai une passion pai spazis vieris; cuani 
che o jeri fantat mi interessavin lis forma- 
zions gjeologjichis e la _ 
archeologiie dal periodi 
Neolitic. Prime di là vie, 0 
ai vit bisugne di fà un per- 
cors tai sîts archeologjics 
dongje di cjase insiemit cun 
gno barbe e un gno cusin... 
no cjatai nuie, dome lis ba- 
tudis sarcastichis dai paro- 
chians dal paîs”. 

Fa ritorno in Friuli solo nel 
2001, dopo 52 anni, insie- 
me alla moglie che non vi 
era mai stata piuma. 

Nel Museo Argentino di 


davia di Buenos Aires, del quale diviene col- 
laboratore ad honorem, tutte le scolaresche 
facevano 1l giro con lu. Aveva quest’aria 
di’scienziato buono” che attivar ava l’atten- 
zione dei bambini e che lui ndirigeva verso 
1 dmosaum. 
Per ricordare il suo contributo verso la pale- 
ontologia, nel 2007 i suoi allievi Augustin 
Martinelli e Ezequiel Vera, dopo aver trovato 
resti di un nuovo dinosauro lo chiamarono 
Achillesaurus Manazzonei. Questa muova 
specie alta due metri è del tardo Cretaceo ed 
è stata scoperta nella formazione del Bajo 
della Carpa, nel Rio Negro (Argentina). 
W.MM. 





Scienze Bernardino Riva- Rafael visto dai bambini di Pantianicco. 
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Nel 25° anno dalla scomparsa di Don Siro Cisilino, parte il progetto sul musicologo di fama internazionale. 


Con una prima munione 
tra gli organizzatori 
(Pro loco di Blessano, 
Pro loco di Pantianicco, 
Unione Società corali 
i del Friull Venezia 
i Giulia, Comune di 
Mereto, Comune di 
Basiliano) è stato dato 
il via al progetto di 
valorizzazione che 
riguarda la vita e le 
opere di Don Siro 
| Cisilino. 

Nacque a Pantianicco 
il 4 dicembre 1903 e nicopriì l’incarico di Vicario a 
Blessano per 17 anni (dal 1935 al 1952). Nel 1956 
approdò a Venezia, per dedicarsi anima e corpo alle 
passioni della sua vita: la ricerca e la musica. La 
paleografia e la musicologia gli aprirono la strada alla 
studio della musica classica cinquecentesca. Trasse dai 
codiclasua disposizionele prime trascrizioni, cui fecero 
seguito altre, da microfilm e materiale documentario 
fattogli arrivare da varie biblioteche, arivo alla 
biblioteca Marciana di Venezia. Alla Fondazione Cim 
di Venezia lasciò 1l lavoro titanico di un’intera vita: 
600 volumi di trascrizioni di partiture di musiche 
polivocali cinque-seicentesche, sacre e profane, 
ricostruzioni ed interpretazioni di opere musicali 
religiose, in particolare polifoniche, del rinascimento 
e del Protobarocco. Di queste opere, seppellite nelle 
biblioteche e pressoché dimenticate, oggi è possibile 
rivivere la bellezza grazie al lavoro di riscoperta 
costante e appassionata di don Siro Cisilino. La gran 
parte del suo operato riguarda polifonisti veneti ma si 
occupò anche dei friulani, come Manerio. A Venezia, 
presso la Fondazione Cui, è possibile consultare 1l 
fondo Cisilino su appuntamento: una visita guidata con 
personale competente e disponibile r 
ad illustrare la personalità, la vita 
e l’opera di don Siro. Anche le sue 
lettere testimoniano l’indefesso 
lavoro e la passione costante per 
la ricerca presso varie biblioteche, 
alla scoperta di manoscritti preziosi 
e rari Amava molto la Messa 
cosiddetta tridentina, che ebbe 
modo di celebrare in una situazione 
di emarginazione, rispetto alle 
impostazioni ufficiali, e che non 
abbandonò né rinnegò per tutta la 
vita (non celebrò mai una messa che 
non fosse more antiquo). Anche per 
questo, per la posizione intransigente 
ad ogni compromesso, incorse più 
volte in disaccordi e divergenze 
con 1 Pontefici del suo tempo, Paolo 
VI e Papa Luciam. Lui stesso fu 





antica, 


autore di villotte 
e canti fniulani. 
Trascorse gli 
ultimianni di vita | 
a Pantianicco. 
dove si spense 
il 4 marzo 1987. 
Portare alla 
luce e alla gente 
della sua terra 1l 
lavoro enorme 
ed inestimabile | 
di questo amante 
della musica, è 
un dovere quasi 
irrinunciabile. 
Pertanto gli 
organizzatori 
hanno ideato un 
percorso a tappe, 
lungo quasi un 
anno, per valorizzare la figura: 

26 Maggio PANTIANICCO: rassegna corale 
comunale, con allestimento della mostra su Don Siro 
presso la chiesa parrocchiale. 

8 Luglio BLESSANO: messa solenne, inaugurazione 
dell’affresco nella chiesetta minore, presentazione 
del volume a cura di Cristina Scuderi sulla raccolta 
epistolare tra Don Siro e diverse autontà culturali, 
storiche e religiose, mostra su Don Siro. 

3 Ottobre PANTIANICCO: convegno presso la Casa 
del Sidro su Don Siro ricordato tramite immagine, 
musiche e testimonianze. 

Marzo 2013 BLESSANO: liturgia in rito romano 
antico (stile tridentino) accompagnata da canti. 
Centenario della nascita Don Siro. 


SIRO CISILINO 


II 





INCONTRO CULTURALE DEDICATO 
ALLA FIGURA E OPERE MUSICALI DEL NOSTRO EMERITO 
CONCITTADINO DON SIRO CISILINO 


Il Prof. Franco Colussi, musicologo, esperto e profondo conoscitore dell'opera 
di Don Siro Cisilino, illustrò l'imponente lavoro svolto per lunghissimi anni 
da Don Siro Cisilino (Pantianicco 1903) in favore del recupero della musica 


Inoltre presentò le metodologie adottate per acquisire in formato digitale il 
fondo musicale trascritto da Don Cisilino. Il fondo oggi è depositato presso la 
Fondazione Giorgio Cini di Venezia. 


L'acquisizione digitale è stata promessa e sostenuta dall'unione Società 
Corali del Friuli Venezia Giulia per scongiurare il rischio di dispersione del 
lavoro di Don Siro Cisilino per permettere una più ampia fruizione ai musicisti 
e agli studiosi. 
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Negli anni sessanta, 
a Pantianicco, nella 
casa di Vsniglio in via 
S. Antonio, venne ad 
abitare una famiglia 
{con due bambini: 
Mimmo (1953) e 
Cristina (1956). Il 
papà era maresciallo 


per incontrarci e, dopo esattamente 50 anni così iu. 
Fu un'emozione enorme, un sentimento mal provato 
nella vita per tutte e due. Poi in agosto, non potendo 
lei vemire in Friuli, andai a Sorrento a casa sua e li 
incontrai anche Mimmo, che da Milano dove abita era 
li in ferie. Lui ha un sacco di ricordi del paese e degli 
amici di allora, in particolare Lino e Adelio e dei giochi 
d'infanzia. 

Ricorda Don Guido, gli alimentari di Manlio ed il 


dell'esercito e la padrino della cresima Enzo Visentin. 
mamma maestra Mimmoe Cristina hanno tanta nostalgia di rivedere 1l 
elementare, che paese della loro infanzia e sperano che ciò sl avveri la 


prossima estate. Intanto ci salutiamo dalle pagine del 
bollettino, sperando di ricevere qualche vecchia foto da 
pubblicare. 


insegnò qui in paese e a 
Coderno. 

Rimasero a Pantianicco 
S anni. Per me Cristina 





Pantianicco negli anni sessanta. 


Fu l’imizio di una meravigliosa storia ritrovata, ma 
e la strada non 
è poca.A Pasqua, in occasione della loro visita 
alla loro figlia a Bergamo, ci siamo accordate 


Cristina abita vicino a Salerno... 


L’Istat (Istituto nazionale di statistica) 
ha reso noti i risultati del 18° 
Censimento della popolazione e delle 
abitazioni realizzato a fine 2011. 

Per quanto riguarda l’Italia risiedono 
59.464.644 persone e, in media, ci 
sono 52 donne ogni 100 abitanti. La 
prevalenza delle donne sui maschi sì 
rispecchia anche nel nostro comune. 
La popolazione residente s1 distribuisce 
per il 26,5% nell'Italia Nord- 
Occidentale, per il 19,3% nell'Italia 
Nord-Orientale, per 11 19,5% in quella 
Centrale, per il 23,5% nell'Italia 
Meridionale e per il restante 11,2% in 
quella Insulare. 

Nel 150 anni tra il primo Censimento 
(1861, quando il Friuli Venezia Giulia 
era ancora sotto dominio austriaco) e 


oltre che vicina ; 
di casa, fu una 
cara compagna di 
giochi che mi rimase sempre nel cuore e, dopo 
tanti anni, la voglia di rivederla cresceva sempre 
più. Ricordavo che venivano dalla Campania e non 
il cognome. Un giorno per caso chiesi alla mamma 
se ricordava il loro cognome e la risposta fu subito: 
Ronchi Cercai su facebook e fra tanti omonimi 
presi uno a caso chiedendo se avessero abitato a 


il più recente la popolazione residente 
in Italia si è quasi triplicata, passando 
da poco più di 22 milioni a circa 59,5 
milioni di persone. 

Nel Nordest i comuni come Mereto di 
Tomba, cioé con una popolazione fino 
a S mila abitanti, sono 927 ed in essi 
nsiede il 17,2% della cittadinanza. 

Dal 2001 la popolazione stramera è 
quasi triplicata, passando da poco più 
di 1.300.000 a circa 3.770.000 (dato 
provvisorio) e gli imcrementi più elevati 
sl osservano nell'Italia Nord-Orientale. 
Ecco com'è cambiato Pantianicco 
negli anni, dal boom degli anni ‘60 
(censimento 61) dove eravamo 841 sl 
è assistito a un lento ma progressivo 
decremento di popolazione fino ai 581 
abitanti di oggi. 
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Per la prima volta la popolazione 
del capoluogo ha superato quella dei 
pantianicchesi, grazie al contributo 
determinante dei residenti stranieri. Per 
il resto l'incremento della popolazione 
totale censita nispetto alla passata tornata 
censuaria conferma la tendenziale 
staticità demografica della popolazione 
di cittadinanza italiana. 

W.M.M. 


E all’estero quanti sono? 

Quanti sono 1 pantianicchesi o 
discendenti di questi che s1 trovano 
all’estero? Negli anni ‘30 si diceva 
che a Buenos Aires c’era una 
Seconda Pantianicco, una ventina 
d'anni indietro Elso della Picca aveva 
compilato un elenco con quelli che 
abitavano laggiù. 

Ci piacerebbe aggiornare 1 dati di 
chi, avendo origini pantiamcchesi, 
s1 trova all’estero. Per questo 
motivo vi chiediamo di compilare 
1] piccolo questionario allegato 0 
richiederlo e mgirarlo via e mail a 
quipantianicco(@gmail.com o postale 
a via Sant Antonio 1 — Mereto di 
Tomba (UD) 33036. 
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DEDICATO ALLA TERZA ETÀ 





Anno 1988 - Festa dei nonni 


Nonni: risorsa per famiglie e società 





“Il compito educativo dei nonni è sempre molto importante, e ancora di più lo diventa 
quando, per diverse ragioni, 1 genitori non sono in grado di assicurare un'adeguata 
presenza, accanto al figli, nell'età della crescita”. Queste parole, sono del Papa che, 
alla figura e al molo dei nonni, affida un compito primario: quello di depositari 
testimoni, nella famiglia, dei valori fondamentali della vita. I nonni rappresentano 
un'insostitubile risorsa sotto molti aspetti. Secondo un'indagine della Camera di 
Commercio di Milano, il loro auto, nel nostro Paese, vale almeno 50 rmliardi l’anno, 
una cifra da capogiro. Solo per fare qualche esempio, si tratta di babysitteraggio 
(richiesta che aumenta soprattutto d'estate, quando 1 genitori lavorano e le scuole sono 
chiuse), di massetto della casa, lavando e stirando per delle figlie superimpegnate, ma 
anche molto altro. Il geriatra Carlo Vergani equipara 1 nonni ad «ammortizzatori 
sociali», e non si può che con convenire: avere una rete parentale di supporto, 
soprattutto in tempi di crisi, è cruciale. Ma inonni non sono solo questo. «Gli uomini 


Previsioni ottimistiche 

Un sociologo, Giuseppe Roma, ha 
previsto che tra 50 anni (nel 2060) 
grazie agli immigrati non vi sarà una 
diminuzione demografica e a questo 
s1 potrebbe unire un nuovo ottimismo 
perché ci sara la crescita delle donne. 
Saremo una societa multietnica con 
tanti nomi e pochi nipoti. Non avremo 
più anziani perché tutto si spostera in 
avanti. Si comincerà a lavorare, ci si 
sposerà e si generera il primo figlio 
più tardi. Si andrà in pensione più 
tardi, si lavorera oltre i 70 anni, si 
entrera nella vecchiaia dopo 1 75 anni 
di eta e molti supereranno 1 100 di 
vita. La popolazione attiva crescerà, 
e a 50-60 anni si faranno progetti di 
vita, perché avremo ancora molti 
anni davanti. Molti di coloro che 
cesseranno di lavorare si dedicheranno 
al volontariato, questo avra un ottimo 
effetto sulla Societa. Nel frattempo in 
Africa sara avvenuta una rivoluzione 
economica e culturale che l’avvicinerà 
all'Europa. L'Italia sarà guardata da 
tutti come il paese dove permarra la 
maggiore autorità morale del mondo. 
Non saremo una superpotenza politica 
né economica ma, grazie alla Chiesa 
potremmo essere una potenza della 
comunicazione, del dialogo e dei 
valori universali. 


quando diventano nonni sono più felice. Danno molto in termini di affetto, fantasia e dispombilità» afferma Silvia Vegetti Finzi, 
docente di Psicologia dinamica a Pavia, nel suo libro Nuovi nonni per nuovi nipoti. E poi da alcuni anni 1 nonni hanno anche la 
loro festa, fissata per legge, e non a caso, nel giorno del calendario riserva agli Angeli Custodi, il 2 ottobre. Se dunque 1 nonni sono 
riconosciuti da più parti come una preziosa risorsa, cerchiamo di mettere in atto scelte coerenti che ll valorizzino al meglio. E, 
anche al di là dell’utile che ce ne viene, cerchiamo soprattutto di amarli. È ciò di cui hanno più bisogno, come tutti! 


Dal Messaggero di Sant'Antonio 





I rintocchi di una campana triste ci 
hanno dato la notizia che qualcuno della 
nostra comunita non c'è più: Mentana 
se n'è andata in silenzio, dopo un lungo 
calvario di sofferenze. 

Un saggio del libro biblico del Qoélet 
ci dice che c'è un tempo per ogni cosa: 
“un tempo per nascere e un tempo per 
morire... un tempo pel Cercare e un 
tempo per perdere...” 

Il tempo che ognuno di noi ha a 
disposizione è un tesoro prezioso da 
usare con intelligenza, dandogli di volta 
in volta il giusto valore. Pensando a 
Mentana ci rendiamo conto che il suo 
lo ha usato pienamente, in maturità 
e in vecchiaia, fino agli ultimi giorni 
di vita. Nei decenni scorsi non c’era 


manifestazione paesana che non la 
vedesse in primo piano a dare il suo 
contributo per la buona riuscita: chi vi 
ha partecipato ricorda ancora i cestoni 
di crostoli che friggeva in casa sua a 
carnevale per rallegrare il pomeriggio 
domenicale degli anziani di tutto il 
comune, in canonica o nell’asilo dei 
vari paesi...e durante le numerose gite 
organizzate a cul era sempre presente 
rifoncillava i partecipanti in corriera 
con pane salame e formaggio, un 
bicchiere di vino e il caffè con la grappa. 
Conosciamo inoltre il grande impegno 
profuso da Mentana nel movimento 
femminile e nell’associazione pensionati 
della Coldiretti, quando la donna 
era poco considerata e a difesa de 
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mondo contadino. Il tempo del vivere 
questo: tutti sanno con quanta grinta e 
determinazione Mentana ha vissuto, sia 
nelle stagioni tranquille, sia nei giorni 
tristi e bm. Cè stato il tempo dell’amore 
che ha condiviso con il marito Ezechiele 
ed 1 figli Italo Oliviero ed Enrico ed 
1 nipoto pronipoti che erano sempre 
nei suoi pensieri... e poi il tempo della 
benevolenza verso 1 tanti parenti ed 
amici che l'hanno accompagnata nella 
vita di qua e di la dell'oceano... e infine 
il tempo del morire in cui ha accettato 
con dignità e rassegnazione il volere di 
Dio. 
Ed ora nposa n pace, Mentana! 

I.D.P. 
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Nel 1963, 11 mensile “Fnuli | 
nel Mondo”, destinato a chi | 
era emigrato pubblico un 
articolo su un giovane fru- 
lano che, grazie alla propria 
volonta, aveva saputo supe- | 
rare la propria tragedia ed 

era esempio per tutti. | 
“Protagonista di questa 
storia è Donato Manazzo- 
ne, nato a Pantianicco nel È 
1935 da un muratore e da 
una casalinga Era bam- 
bino (frequentava la terza \né 
classe della scuola elemen- {® 

tare) quando la tragedia si "i 





anch'io al progresso civile 
e sociale del mondo in cui 
viviamo”, chiudeva l’aiti- 
colo su Friuli nel Mondo. 
La risposta alla domanda 
e la sua stessa vita dopo la 
laurea. Nel 1962 si sposa 
con Leonella e forma una 
famiglia alla quale amvera 
la figlia Francesca, il gene- 
ro Marco e la nipote Giulia. 
Tornato a Pantianicco s1 af- 
ferma come docente di di- 
ritto a Udine. 

Mori il 25 aprile di 
quest'anno e fu ricordato 


abbatté fulminea su di lui: Coscritti del 1935 - nel 1955: Lidio, Angelo, Erminio Cisilino, Giovanni sul quotidiano Messaggero 
un triste giorno del dicem- Uliana, dr. Donato Manazzone, Enzo Gallai, Leone C., Don Paolo Della Pic- Veneto con queste parole 
bre 1944. In campagna, ca, Livio Bernava, Rosano Visentini. “persona di grande vrettitu- 


rinvenne un ordigno belli 

co; ignorando cosa fosse quell'oggetto 
raccattato da terra, si mise a giocare con 
esso, cercando di aprirlo. All'improvvi- 
so, una deflagrazione, un grido, il bim- 
bo aveva perduto le mani e gli occhi. Fu 
portato all'ospedale di Udine, sebbene 
le speranze di sopravvivenza di quella 
creatura martoriata fossero minime. Le 
cure dei medici seppero trattenere invita 
il piccolo Donato, ma dopo tre mesi, 
quando ancora non era guarito del tutto, 
il ragazzo fu costretto a fuggire perche un 
bombardamento aveva distrutto il repar- 
to dov'era.” 

Dopo la guerra fu ricoverato a Firenze, 
nell'ospedale Galluzzo, dove imparò a 
scrivere e a leggere con il metodo Brail- 
le, frequento così la 4° e 5° elementare. 
Nel libro “Grazie, papà don Carlo. L'opera 
di don Gnocchi nelle testimonianze e nei 
ricordi dei suoi ‘figli’, Riccardo Quann di 
Sesto al Reghena che aveva perso le gambe 
nel 1947 ncorda: “Mi portarono al “Gal 
hezo”, e il Direttore mi presento subito un 
ragazzo friulano, Donato Manazzone. Di- 
ventammo molto amici anche perché erava- 
mo gli unici friulani tra i cinquanta ragazzi 
presenti in ospedale. L'amico Donato era 
amputato ad entrambe le mani e nonveden- 
te e fino a quando non misi le prime protesi 
e incominciai ad essere autonomo nei miei 
spostamenti, fui appiccicato alla sua schie- 
na, come facevano qualche anno fa le ra- 
gazzine con il panda di peluche. In compen- 
so, io vedevo anche per lui e lui camminava 
anche per me, perche non ho mai voluto 
usare la carrozzella che mi avevano messo 
a disposizione. Per questa nostra simbiosi 
non eravamo più Donato e Riccardo, ma il 
‘Gatto e la Volpe, i personaggi di fantasia 
che Collodi aveva creato nella sua univer- 


dine morale, combatte tutta 
sale opera di Pinocchio. Eravamo sempre la vita per rivendicare i diritti dei pluri- 
in coppia!". minorati più gravi, vittime della guerra”. 
Qualche anno dopo era a Roma dove W.M.M. 
frequento la Scuola media e il 
Ginnasio con altri mutilati di don | 
Gnocchi; quindi il Liceo classico 
e l’Umiversità a Bologna, fino al 
conseguimento della laurea in giu- 
risprudenza. 
“Quale sara il domani di quest'uo- 
mo che ha fatto della volontà e del- | 
la tenacia le armi per sfidare e vin- 
cere il destino? Siamo certi che egli 
saprà coronare la sua aspirazione 
legittima e sacrosanta, chiusa in 
queste sue testuali parole: 








paid, — pe I I 
Codroipo - anni 1971-72. In occasione della visita in paese di Colautti Angelo e Nanci, si 
sono riuniti i cugini Manazzone - Cisilino: Riccardo, Donato, Teresa e Luciano; Angelo, Aldo 
Bruno e consorti. Sono presenti anche lo zio Olimpio e il nipotino Renzo. 
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Pantianicco 12 febbraio 2012 
40° anniversario di matrimonio per Elva e Valdino Toppano: 
li festeggiano 1 figli Cristian con Raffaella, Lorenzo e Chiara e 
Federico con Michela e l’ultimo arrivato Davide. Felicitazioni 
a tutte le generazioni! 
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Pantianicco, maggio 1962 - 2012 
Bernava Alida e Zecchin Antonio Festeggiano il 50° anniver- 
sario di matrimonio attorniati dai nipoti. 


Pantianceco 6.11.2011 

Lina dai Cjasal Annalisa Cisilino ha 
festeseiato il suo 91° compleanno. 
Ecco la foto-ricordo con 1 prompoti 
Stefano (mipote della figlia Graziel- 
la, Antony e Ramon (mpoti di An- 
tonietta), Mattia e Nicolò (mipoti di 
Angela). Le auguriamo salute e sere- 
nità. 


Il 19 agosto 2012 Cisilino Angelo ha 
festegciato 1 suoi 90 anni assieme alla 
sua famiglia. Tanti auguni Angelo! 
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San Pietro di Ragogna, 14 novembre 2010 
Michele Buttazzoni e Roberta Mereu sposi. 
Villanova di San Daniele, 15 aprile 2012 

i Battesimo della loro figlia Nora 

nata il 28 gennaio 2012 

Felicitazioni alla muova famiglia! 





Quattro generazioni 

Padova 10.06.2012 

Si festeggia il battesimo di 

Alfieri Gabriele (2011) 

con la mamma Cozzarini Elisa (1983), 
la nonna C'isilino Gianna (1960) 

e la bisnonna Gasparini Benita (1934). 
Felicitazioni! 








Villacaccia 2005 il/i | cosi 
Magda Uliana con il figlio Vittorio Luis. Orcenigo Inferiore 2012 - Mirco ed Elia Ius di Denis e Catia Cisilino. 





bd 
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19 aprile 2012 

Università degli Studi di Udine 
Facoltà di Scienze della formazione 
primaria 

Titolo della tesi: Autoetficienza in 
matematica 100/110. 

Barbara è figlia di Zanussi Michela e 
nipote di Aldo e Odilla 





Anno accademico 2010/2011 
Umiversità degli Studi di Udine 

S1 è laureato in Insegneria Mecca- 
nica (con specializzazione Energia 
e Ambiente), titolo della tesi: Mo- 
dellizzazione e fenomenologia della 


combustione in motori navali. 
Voto finale 110/110 e lode. 


15 giuono 2012 

Cà foscari - Venezia 

Laurea magistrale in storia delle arti 
e conservazione dei beni culturali 
110 e lode 

Cristina è figlia di Roberto Minuzzo 
e mpote di Teresina 








Festa dei Donatori, ami ‘/0. I ragazzi sono Denis, Fabio, Vincenzino, Fa- 
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18 luglio 2012 

Università degli Studi di Udine 

S1 è laureata in Tecnologie web e 
multimediali con la tesi dal titolo: 
Internazionalizzazione e localizza- 
zione: il ruolo della cultura nella 
progettazione di siti web aziendali 


10 marzo 2011 

Sì è laureata a pieni voti in Medicina 
e Chirurgia presso l'Università degli 
Studi di Udine conla tesi “Terapia 
enzimatica sostitutiva nelle forme 
giovanili della slicogenosi tipo II”. 


Il 18 ei1uono 2012 erazie alla sua tesi 
la nostra dottoressa ha ottenuto un ri- 
conoscimento da parte della Consulta 
Regionale per le Disabilità che le ha 
conferito una borsa di studio. 


brizio, Oscar, Roberto, Gabriele. Le signore: Sesa, Bianca, Susa, Vilma con 
Jessica, Frasia, Carlina, Mascia. 
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VICARIO APOSTOLICO 
DE SAN VICENTE - PUERTO LEGUIZAMO 


13 novembre 2012 


Carissimi amici e benefattori, 
a tutti un cordiale saluto in questo autunno, dove le attività ricominciano nonostante la 
crisi economica. | 

Sono P. Angelo Casadei Missionario della Consolata, da un anno amministratore - 
economo del Vicariato (quasi diocesi) di San Vicente-Puerto Leguizamo. 

Tra le tante attività sto amministrando una bella opera in favore dei bambini che vivono 
alcune situazioni di abbandono, “la Finca del Nifio” (La fattoria del bambino). 

Questa struttura ospita 32 bambini ed alcuni di voi già la conoscono. 

Ho ricevuto il vostro indirizzo dal p. Adalberto Lopez, che è stato amministratore 
di questo Vicariato e vi ringrazio di quanto avete collaborato e spero che la vostra 
sensibilità nonostante la crisi in Italia possa continuare. 

La situazione attuale è molto complessa. 

A livello sociale e politico siamo in una fase di dialogo tra governo e guerriglia. 

La guerra tra queste due parti è continua ed in questo conflitto a pagare è la gente 
semplice che viene costretta a seguire ordini da una parte e dall'altra e se non obbedisce 
deve fuggire da una parte all'altra del territorio o del paese. 

I servizi sociali sono molto precari, la sanità non risponde alle esigenze del territorio, 
e per quanto riguarda l'educazione noi come Chiesa cattolica cerchiamo di essere 
mediatori tra lo Stato e le comunità disperse nell’Amazzonia colombiana mediando gli 
aiuti che lo Stato invia. 

La parte religiosa è coordinata da un gruppo di evangelizzatori che vengono da altre parti 
della Colombia. Sono ancora pochi i sacerdoti locali perchè la nostra Chiesa diocesana è 
molto giovane ed anche perchè da poco tempo stanno sorgendo vocazioni locali. 

Una delle realtà più colpite in questo conflitto è la famiglia, dove c’è molto abbandono dei 
bambini affidati molte volte a uno dei genitori, alla nonna 0 uno dei parenti. 

Viviamo quindi in questa situazione di violenza e di mancanza di formazione ed 
educazione scolastica e ad essere colpiti sono soprattutto i più deboli: i bambini. 

Da vari anni la Chiesa cattolica ha il progetto della “Finca del Niùìo"” questo centro che 
accoglie bambini dai 6 ai 14 anni che sono ad alto rischio. 

Il centro che si trova a dodici kilometri dalla città, in una zona rurale, è coordinato da 
una comunità di tre suore, un formatore e uno psicologo che cercano di aiutare questi 
bambini nella crescita intellettuale e umana. 





Il Signore della Vita e della Pace 
vi benedica e protegga. 


Con affetto p. Angelo Casadei 
Missionario della Consolada 


Curia Episcopal - Calle $ N° 5-29 Barrio Centro - San Vicente del Caguan - Caquetà, Colombia 
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Il ricuart pui lontan 


BASILI CH'AL BATEVA LI'ORIS 
Tal timp a c]aval fra 11 1800 e il 1900 a flanc dala glisia a erin 
a stà doi anzians, omp e femina, che di bondant a vevin domo 
la miseria. Lui al veva non Basili e par fa un franc al lava in 
campagna a disfà maseris, vadi chei coi di claps racuels e 
ingrumats in somp dai cjamps. 
Tala cala dal borc dal poc al era a stà Toni dal casaro, cul 
nevodut Fonso, che al era piciul. 
In che volta no erin rumors ne di machinis, ne di radios 0 
televisions e dal cjampanil si simtiva rimbomba claàr e net il 
bati dalis oris, massima tal sito dala gnot. 
Fonso al à domandat cunòs: “Nono cui batiel li’ oris di gnot?” 
“Basil!” al a rispundut il vecju “Di di al disfa maseris tai 
cjamps dala int e di gnot al bat lis oris cui claps”. Sodisfat dala 
rispuesta, Fonsùt a la contava a duc] 1 fruts: “Savelso cui ch'al 
bat ll’ ons di gnot sul cjampanil? Al è Basil!” 
Tala sò semplicitàt nocenta, il frutin al veva acetàt cenc’ atri 
che spiegazion e al era restàt convint. Cwi fruts di cumò nol 
sares stat cussì facil. 


Tai timps dala infanzia (agns ‘20-—‘30 ) 


SPARIZION MISTEREOSA 

Il poc dongja cjasa me, al era element d'impuartanga vital pal 
pais e naturalmentri al veva dat 11 non al nestri borc. Al era una 
vora insot e al veva origin antiga. 

Mi par encjemò di viodi li’ sòs cuatri cidulis a scori culi’ 
cuardis. E il va e ven dalis feminis che di bunora, misdi e sera 
s'ingrumavin toratòr par trai aga a turno. La puartavin a cjasa, 
doi podins ala volta, cul bwinc cjanat sulis spalis. A dopravin 
selis di len, podins, e cjaldéirs. 

I eri fruta, ma mi visi ben encje di chel omp, dispés sentàt 
sutumi culis mans in man, sula piera devant cjasa sò, di front 
dal pos. 

Al capitava che una volta dat ju, 11 podin si dispicjas dal ganc e 
nol tornas su, restant acidentalmentri sul font. Cussiì la sera lu 
s’ingegnava a recuperàlu mediant di un argagn fat cun cuatri 0 
cine rimpins di fier, ch'al molava jù peat ta una cuarda. 

I parons dali’ selis cussi rincuradis lu compensavin cun 
qualche franc. 

Al era stat paron di cjamps, ma a vevin scugùt vendiju par 
fa front a malatiis di famea. A j restava domo un cjamput. 
Massa poc par campa. I stens a vevin sburtada a emigra in 
Argjentina la femina e j erin ladis devour dòs fils e po encje 
un fi. A erin restàts a Pantianins un frutat, che al ciriva lavòrs 
como famei, e una fantacuta che a procurava di là a servi pali’ 
cjasis. 

M'impensi ben soradut di chés frutatis: bravis, ingegnosis, 
lavoradoris. Ma il rapuart cul pari al no l’era facil, pal sò 
carater sierat, mispl e cérts sol compuartaments di pari paron. 
Nol era integrat tala comunitat paesana, al veva temperament 
introvertit, solitari. 

Par un cért timp al veva encje bevùt. 


In cjasa la situazion a era misera sevie sul plan moral che 
matenal. La mancjanca dala mari e po encje di diviers fils a 
veva sfrantumada la famea, nidusint in condizion dificila il 
grup restat in pais. Lui, 11 pari, al era simpni pui deprimut e 
isolat. Fintramai che una di, no s1 alu viodut pui. Al era sparit. 

Dula podeviel sei lat? A son lats a cirilu, a an domandat tai 

pais dongja. Nuja. Di lu nond'era olma. 
Sul òr dal poc si veva viodit qualche gota mistereosa di sanc e 
si scrupulava ch'a si fos butat ju li. Si sintiva a dî che di gnot a 
era stada olmada una persona a torseona pai cjamps, como par 
ciri moris, cecjs o alc atri di mangja. Il scùr al veva impedit di 
capi cui ch'a era. Sl pensava ch'al podes iessi lu. 

A era passada pressapòc una setemana, cuant che un cjan 
di cjaca, via pala campagna, al a riclamat baulant l’atenzion 
dal paron viérs un canal. La al era un pigul punt: sot di chel, si 
viodevin spontà dos gjambis inmobilis di omp. 

Al veva plovut e tal canal al scoreva un riul di aga. Chel che si 
veva bassilat a citi pardùt al era distirat li, bagnat strafont. 

AI è stat dat l’alarme, la int a è coruda a viodi. Lui al vosava 
che nol voleva sei salvat, al insisteva che a lu lassasin li a 
muri. Al è stat socorit e al continuava a maledi il cjan che lu 
Veva cjatàt. 

Lu an puartat tal ospedal. Al è misultat che al era stàt in muel 
par diviérs dis, cussi che i peis a vevin cjapat como un principi 
di cancrena e nol a podùt pui cjamina ben. 

Il pais al è stat scossat di chist dram. Il puaret si e ripiat e 
quant che si è mimetùt, al è restat ta che cjasa di cura a davuelgi 
qualche servizi volontari, sora mangjativa e sotet, dant cussi 
un sens al siel ultins agns. 

Pur Jessint four dal ordenari, chista vicenda nus pant la 
dureca di chel timps, cjarlàts di miseria e dificoltàts che, 
cula gionta dala emigrazion, a podevin produsi disgregazion 
familiar, malstà esistenzial, drams umans. Dulà che cui che 
nol fos sostignùt di un carater salt, di una famea unida e 
nol fos inlidrisat tala comunitaàt paesana, al riscjava di sei 
abatùt dai ostacui, dala soletat, dal avilimént. A no esistevin 
formis publichis di assistenca sociàl o garanzis di sussistenca. 
Chés, a son stadis concuistis di progrés e civiltàt che a son 
vignudis dopo la guera. Grandis o piculis che a sevin, a son un 
patrimoni gjuridic e moral che 1 vin di vegla, par no pierdilu, 
par no torna indevour. 

Il nestri passat al à encje di judanus a capi lis dificoltàts 
di cui che al è vue migrant par pueretàt e al vif patiments 
personai e familiaàrs dispes dramatics, ch'a domandin il nestri 
alt. 


INIZIATIVA TRASGRESSIVA 

Un dai raàrs svagaments pai giovins a era l’armomica. In 
cualche legra ricoringa, massima tala fiesta di coscrizion, a 
clamavin un sunadòr di Feagna e a fasevin cun lui il gir dal 
pais par invoà cualche fantata a bala. A lavin soradut tal curtil 
dalis coscritis, parche vigmssin four a fa cuatri salts. 

I predis a erin una vora contraris a chel gjener di mateg e talis 
cjasis la che a s1 balava 

no lavin a benedi. Se d’'estat al capitava di fa cuatri salts sul 
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brear, chel nol veva di sei dongja dala glisia: a vevin encje 
fissat la distanca minima che sl veva di nispetà. 

A cjasa me, il fogolàr al era una vora grant. Una volta, ai 
coscrits ur a vienut gola di dopralu pal lor bal e a an nivat a 
persuadi me nono di prestaur l’ambient, che 1 prometevin sora 
encje qualchi franc. 

Al dovè sei stat forsit un pòc bevit par acetà, dato che in 
famea a era un grum di devozion e no si discuteva su lis 
disposizions dal predi. 

Fatosta che chisc] fantats si son presentàts là e cun gran vivòr 
a an disbratada ta un lamp la stansia: an dislozat taula cjadreis 
e vintula, che an sistemat sot la lobia. Il sunadòr si è sentat 
cula cjadrea parsora dal spolèr e alè cun musica e bal. 

Nò frutis si era dutis straneadis e entusiastis di che novitat: 1 
stavin tal curtil a spia 1 balarins pai barcons. 

La nona si è ingrisulada di che improvisada ch'a no si sares 
mal spetada: a restà cenca peraulis. Ormai la roba a era fata 
e no podeva oponisi. A si è sierada tala stala a suspirà, a di 
gjaculatoris e blasima chel disordin libertin dal dut Impropi 
t'una cjasa onorada e timorada di Diu. No a metett il nas four 
di la, fin che chel vergognos no son lats via. 

A j a cridat un grum al nono par che imziativa inmoral. A 
indi a ditis tantis, che a la fin chel al à scugnit là a domanda 
perdon al predi in ategjament penitenzial. 


SUSPIET DI INCUINAMENT 
Al è sucedit che si veva sintùt i gjats a fà una gran barufa, 
di gnot ator dal poc. E un gjat di chés bandis al era sparit. Si 
scrupula ch'al fos colat tal pog. Alora, si an mandats ju in 
esplorazion doi omps adats par che vora un grum impegnativa, 
stant che l’aga a era tant insot. A erin scarmulins e pratics, par 
mistelr, di calasi ju cula cuarda. 
A ur è stat avonda facil la ju, ma a metat calada, a an sintùt 
serisui di fret, un poc di trimarola e mancjament. 
A erin timps di scjarsetat di dut e encje la mangjativa a 
era ristreta, siché lis energiis no erin a plen. Il sfuarc e la 
temperadura simpri pui freda man man ch'a lavin ju, a ur 
vevin mot il cuàrp e 1 doi malintopats, a an clamat ant, par 
sel 1udats a salta four. A ju an tirats su blancs como la cera: a 
vevin li’ barghessis travanadis pal mal di cuarp. 
Par fortuna il gjat che al era sparit, al è tornat a cjasa. Si a 
sperat che l’aga dal poc no fos restada incunada in atra forma. 


E A ÀN VIVUT CONTENTS E BEATS 
Tor dai ains ‘30 no si fevelava inmò di riscjaldament talis 
cjasis e no sì era usats a spacà lens par pià qualche stua o tigni 
cjalt almancul il fogolàr d'unviér. Si lava a scJaldasi tala stala, 
cul calòr dalis vacjs. Li, cuant che si veglava dopo cena, si 
diseva “sta in fila”: ll'feminis a cusivin, a cucjavin, a filavin 
lana di piora cula gurleta e 1 omps a disfruiavin blava a man. 
Tala cala dal bòrc dal poc una giovina a veva un fantat che a 
] stava devour, ma je no era par nua convinta. “No lu cjoul” 
a diseva, seben che lui a] tigniva tant e a] faseva lis bielis pui 
che al podeva. 
Encje che sera, in fila, a ripeteva che no voleva cjolilu e lis 
feminis a ] disevin ognuna il so parè. Cui j dava reson, cui la 
conseava difarent, soradut disint che al era bon paron, parche 
al veva cjamps e una cjasa granda. 
A chel timps, cun che scjrsetat di mjecs, che s1 veva, la roba a 
era tienuda una vora in considerazion tal sielgi cun cui meti 


su famea. Ma la fantata a insisteva: “Jo no lu cjoul!” 

Ta ogni stala a era la tromba, una strutura di len, la che a davin 
juil foragjo dal toglat. 

A un cért pont, ches feminis a an sintut un cric tala tromba. 
A son restadis di clap. Po si son voltadis di che banda: dòs 
gjambis di omp a pendolavin dal toglat tala tromba. 

Sì trattava - nula mancul - che dal oget dai lor discòrs: il 
spasimant. Soneòs di sinti la vos dala so biela, cidin cidin al 
era lat su sul toglat di riscos, pala scjala dal curtil. Al veva 
simtùt dut e cumò si presentava a fa 1 conts. 

A prin colp a an vut un grum di pora. Po la situazion si è 
mostrada intrigosa, nidicula e discomuda: cuasit dutis a vevin 
fat critichis o osservazions massa scletis sul cont dal fantàt. 
Alora, una devour che atra, si son gjavadis dal frescs lant 
ognuna a cjasa sò, par no paa il dazi. A son restats li domo 1 
doi giovins. No si sa ce che a si son dits: lui, iamorat como 
che al era, nol dové stentà tant a perdonala e 1 doi, ala fin, a an 
cumbinadis legris nocis. 


Memoris dal timp di guera 


ESERCITS NEMÎS, FANTÀTS COMPAGNS. 

Tai agns dala 2° guera mondial, fra Pantianins, Bean e 
Veloarba al era l’acampament e i bunkers dai todescs A rét 
dal Cuar a vevin i canons antiaereis par trai al aparechios 
anglo-mericans che a passavin a bombarda lis lor postazions. 
A son stats muarts encje a Pantiamns, sot chés bombis. Che 
ogni guera, sul front o lontan di chel, no cjala in musa: a copa. 
Diviérs di chel soldats todescs a vignivin tal pais a fa lava 
il vestiari, cussì di sera d’unviéèr si fermavin in fila cula 
int talis stalis. A vevin la ritirada alis dis e fin che ora a 
cirivin di schiva 11 frét dalis tendis. A fevelavin pòc talian, ma 
dispes a s'ingrisulavin tal nomena Cassino, la ch'a sucederin 
combatiments e macalizis sproposetats. “Ah Cassino, 
Cassino!” a suspiravin spaurits. 
Tala vierta dal ‘45 a son vignùts indevant 1 aleats che sl son 
acampats viers Cjampfuarmit. No erin lontan di Pantiamns e 
di sera a vignivin a cjaminà atòr pal paîs. 
La guera a era ala fin, a son restats domo qualche més. A 
entravin tai curtii, procurant di saluda e fassi capi dala int. 
Doi soldats inglés, fantats giovins, a si fermavin volenteir tal 
nestri curtil. Cirint di fevelà par talian, a domandavin ce che 1 
lavoravin e cuant ch'a sares stada la nassita, stant che i eri in 
spleta. 
A san Lujgi a son lats sul borc a sinti la banda e a an 
puartat cun lor, sulis spalis, gno fi picinin. Mi ncuardi che a 
scherzavin e balavin cun lui. 
Quant che no mi an pui vioduda pal curtîl, par che 1 vevi 
partorit, a an domandat di vigni tala cjamara a viodi la 
creatura. 
Pòcs dis dopo a ur an dat l’ordin di parti. Prin di là via a son 
tornats a cjatanus: un di lor — che al vigmva di dongja Londra-, 
ala dit che al veva un ricuart di lassàmi. Al veva non William. 
A mi regala un biel tal di tela a rosis. Culis lagrimis tal voi, al 
a contat di vé apena ricevùt par telegram la gnova che la sò 
murosa a era muarta sot 1 ultims bombardaments todescs. Al 
vares volùt puarta] che stofa taliana par un vestît, ma ormai par 
Je no serviva pu. 

LC. 
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Se i cjali i nestris cjamps 
distiràts intal plan 

fin soi li* montagnis, 
amientrin tai voi 

e ta l’anima. 

Il me jessi, 

si fas spieli, 

al deventa teren 
ecilevint 

e arbui e gotis di ploa. 
I soi verda di erba 
lusint di soreli 

clara dal aer 

che i respiri. 

Che a chista planura 
jo di simpri i parten 

e je mi parten. 

I di lis ladriis 
plantadis insot 

tanche chés daiî moràrs: 
como lòr 

i soi nada dali’ cumieris 
di chista cjera 


alia 


Se guardo i nostri campi 
distesi nel piano 

fin sotto le montagne, 

mi entrano negli occhi 

e nell'anima. 

II mio essere 

si fa specchio, 

diventa terreno 

e cielo e vento 

e alberi e gocce di pioggia. 
Sono verde di erba 
lucente di sole 

chiara dell’aria 

che respiro. 

Che a questa pianura 

io da sempre appartengo 
e lei mi appartiene. 

Ho le radici 

piantate nel suolo 

come quelle dei gelsi: 
come loro 

sono nata dalle zolle 

di questa terra. 


Lene AI la. 


esta dosi 7A 


“Tignît cont la vuestre lenghe e insegnaitle cence pòre ai vuesipit fruts 
e pratindeitle tes scuelis, in glesie e dapardut: e je spieli de anime. Se us 
gjavin la lenghe us gjavin l'anime. E une volte gjavade l'anime, a puedin 
fodraus di begs e di robe, che tant o sés za muarts... 

.. Un popul al vîf te s6 lenghe come il pes te sò aghe. E gambiant l’aghe 


och'’al miro ch'al à un altri savor.” 


“.. Un popul che al rinuncie a la lenghe dal cir al a finît di vivi. E nò 0 


sin su cheste strade.” 


DI è # 
Chiste 
Tal timp di criura 
il trol a s'inglaca 
e s'imbrucja il respir. 
Un teren malsiglùr 
al fas sbassà il voli 
ch'al stenta a slargjàsi. 
Tal cfamma dal dis 
stracheca o ferida 
a scurtin il pas 
ch'al sflada. Al clopa. 
Al cét. 
Fin che novel vivòr 
no spetat 
al rinfuartis il la. 
Si viergin da gnouf 
i butui dal milucàr. 
Sfresis e scuarcis a platin 
rusumui fréts 
bigats incuardits 
ch'a an musa bausaria: 
a son samenca di svuai 
di danzis turchinis 
passon di rosis che al torna. 
Ta l’erba la tala 
ampia mîl liis di oro. 
Di unviér a preval la gnot 
ma dopo il solstizi 
il di al è pui lunc 
il soreli pui alt. 
Lusòr pui sigùr 
a e clara promessa. 
Gia al trima tal aer 
odòr di petai resints. 
Esisti al è la 
nol a fimment. 
Tal scùr al fas sosta 
nol cessa. 
Voladia ogni ombra 
che dopo si sfanta e sparis. 
Al è il soreli ch'al resta 
A resta domo la lùs. 
Lisertis apena sveadis 
a sbrissin via sora i claps. 
La vita a redim ogni mmuart. 
Parenca a è ogni muri. 


Pierantoni Belina 


Bibive 


Il tempo del gelo 

indurisce il sentiero 

e rapprende 1l respiro. 

Un suolo insicuro 

piega lo sguardo 

che stenta a spaziare. 

Nel camminare dei giorni 

ferita o stanchezza 

rallentano il passo 

che ansima, Incespica. 

Cede. 

Fin che vigore rinato 

inatteso 

rinsalda l'andare. 

Si stanno schiudendo di nuovo 
le cemme del melo. 
Crepe e cortecce racchiudono 
freddi relitti 

crisalidi esanimi 

che hanno semblanza mendace: 

sono semente di voli 

di danze turchine 

ristoro di fiori che torna. 
Accende nell'erba il tarassaco 
mille luci dorate. 

D'inverno prevale la notte 
ma dopo il solstizio 

il giorno é più lungo 

il sole più alto. 

Più certo chiarore 

è certa promessa. 

Nell'aria già pulsa l'odore 
dei petali nuovi. 
Esistere è andare 

non ha conclusione. 

Nel buio fa sosta 

non cessa. 

E° fatua ogni ombra 

che poi si dirada e scompare. 

E’ il sole che resta. 

Soltanto la luce mmane. 
Lucertole appena rideste 
guizzano via sopra i sassi 

La vita riscatta ogni morte. 


A resta domo la vita. Parvenza è ogni morire 


Soltanto la vita rimane. M.V. 


Come eravamo... 





Questa è una stora che sl innesta nel 
nostro paese mezzo secolo fa, una 
storia che ha radici in altre regioni, 
ma il denominatore comune è sem- 
pre lo stesso: la miseria, lo sfrutta- 
mento e l'emigrazione del secolo 
scorso. Tutte le famiglie hanno una 
storia da raccontare ed è doveroso 
farlo soprattutto verso 1 figli. 
Luciano e Carmela, nel 50° anmiver- 
saro del loro matrimonio, ben inte- 
grati nel paese di adozione, ricorda- 
no le loro radici, le soddisfazioni e le 
traversie delle loro esistenze. 
Luciano Minuzzo (Portogruaro 
6.09.1933) inizia a descrivere le sue 
origini dagli ultimi decenni del 1800, 
quando i nonni Antonio e Drigo Ma- 
ria hanno generato 21 figli in un con- 
testo di nullatenenti. I bambini cre- 
scevano, ma poi, dopo qualche anno 
morivano per malattie non curate. 
La causa principale è stata la febbre 
gialla che ha mietuto molte vittime 
in Veneto ed in Friuli durante la la 
guerra mondiale. 

Della squadra Minuzzo mmasero 
solo sette, uno di questi fortunati 
era Giovanni (1903-1978) che mol- 
ti di noi hanno conosciuto nella sua 
vecchiaia; nella sua vita ha sempre 
lavorato come bracciante, ma 101 
riusciva a mantenere quasi neppure 
se stesso. Dopo il matrimonio con 
Maddalena (1902) ebbe 4 figli: Ma- 
ria (1932), Luciano (1933), Antonio 
(1935) e Antonia (1938); vivevano in 
due stanzette in lamiera in affitto. La 
vita era durissima con nessuna spe- 
ranza di un domani migliore. 
Luciano aveva 12 ann quando la 
mamma Maddalena mori per il dia- 
bete, malattia sconosciuta e quindi 
non curata allora, di conseguenza 1 
ragazzini Maria, Luciano, Antonio e 
Antonia crebbero coni nonni e gli zii 
in una famiglia di 23 persone, mentre 
papa Giovanni accettava qualsiasi la- 
voro da bracciante per sopravvivere. 
Nel 1943 Giovanni venne nel no- 
stri paesi a cercare lavoro presso la 
TODT che è stato il più grande can- 
tiere del terzo Reich. La Todt seguiva 
l'avanzata tedesca su tutti i fronti, si 
occupava sopratutto dell'edilizia ci- 
vile e mulitare e pagava bene gli ope- 
rali. La sede era a Villaorba e l'ufficio 
a Pantianicco. Giovanni lavorava tut- 


ta la settimana nella nostra zona, dor- 
miva nelle baracche assieme a tanti 
operai e poi il sabato sera nentrava 
in famiglia a Portogruaro, sempre in 
bicicletta. Intanto 1 ragazzi cresceva- 
no: Toni e Luciano, anche loro brac- 
cianti, si occupavano di 12 mucche e 
di tutti 1lavon della campagna di una 
famiglia, dalla mattina alla sera, “ Si 
lavorava solo per mangiare!” riflette 
tristemente ora Luciano! Il loro uni- 
co desiderio era quello di assolvere 
l'obbligo della leva militare per poi 
partire per la Svizzera; l’unica via 
per creare un avvenire più dignitoso. 
Un particolare che Luciano ci tiene 
a ricordare è quello dell’acquisto e 
poco dopo della perdita della prima 
bicicletta: dai 14 ai 20 anni, allevòo 
colombi e conigli da vendere al mer- 
cato per formare 1l gruzzoletto. Dopo 
6 anni poté acquistarla... ma non poté 
goderla perché il biglietto ferroviario 
per la Svizzera costava molto e hu 
dovette sacrificare l’unico suo bene, 
la bicicletta! 

Il pruno ad emigrare è stato Antonio 
che ha chiamato appena possibile 
Antonia, Maria e Luciano, prepa- 
rando per loro documenti e controlli 
senza l quali non entravi in Svizzera. 
Luciano inizialmente lavorò come 
contadino presso privati; ma avendo 
lavorato 1 campi fin dalla nascita (si 
può dire!) non era questo che vole- 
va... aspirava ad entrare in fabbrica. 
Rientrò a Portogruaro, perché la leg- 
ge Svizzera esigeva che per cambiare 
lavoro bisognava rincasare 3 mesi ed 
aspettare il nuovo contratto per cui 
era stata presentata domanda. Il con- 
tratto arrivò e Luciano iniziò a lavo- 
rare in una fornace di mattoni; tanto 
lavoro, tanto caldo e tanto freddo... 
per 5 anni, ma pagato e trattato a nor- 
ma di legge. I primi anni di immi- 
grazione però, dal 1957 al 1960 circa 
erano stati duri e difficili, perché gli 
italiani erano considerati zingari ed 
emarginati. 

Poi, però, visti all'opera, che lavora- 
vano sodo, a cottimo, con metodo e 
profitto, gli stessi hanno fatto cam- 
biare parere al nativi svizzeri che 
hanno cominciato a rispettarli e alla 
fine sono diventati tutti amici. “Noi 
gli abbiamo insegnato perfino a ve- 
stirsi!” commenta Luciano. Intanto 
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Portogruaro, anni ‘50 — La nonna Maria che ha 
generato 21 figli. Solamente 7 sopravvissero. 


le sorelle Manna ed Antoma lavorava- 
no nelle cucine di una clinica per an- 
ziani e sl trovavano bene. Li conob- 
bero Carmela De Santis, arrivata da 
Montefusco e la fecero conoscere an- 
che al fratello Luciano. Era il 1961, 
sel mesi dopo, il 18 febbraio 1962 
Luciano e Carmela chiesero una set- 
timana di ferie, presero il treno per 
Montefusco, sì sposarono, ripresero 
il treno per la Svizzera e questo fu 
il loro “viaggio di nozze”. Ricorda 
tristemente Luciano: “Fra tutta la 
marea di parenti e amici di Carmela, 
alla cerimonia 10 ero completamen- 
te solo!" Sono situazioni che non sì 
dimenticano, neanche dopo 50 anni! 
Nel 1964 nacque Maddalena e nel 
1965 Giovanni; nel frattempo, dopo 
il fratello Antonio, anche Luciano 
comprò la casa a Pantianicco, dove 
si stabili Carmela con i due bimbi, 
mentre lui lasciò definitivamente la 
Svizzera nel 1967, avendo gia pronto 
il lavoro come muratore nell'impresa 
“Cisilmo Amanzio e Lidio” 

Qui la famiglia aumentò con l’am- 
vo di Manuela (1967) e di Fabrizio 
(1976). 

In seguito al fallimento della ditta 
Cisilino, per la quale lavorò 21 anni, 
Luciano si rivolse a Bruno Del Bian- 
co che lo fece assumere dall’impresa 
CUMINA di Pasian di P. per 5 anni 
ed infine amivo la mentatissima pen- 
sione. 

De Santis Carmela (27.08.1941) fu 
Giuseppe e fu Reciné Manuela pro- 
viene da Montefusco in provincia di 
Avellino, un paesino di villeggiatura 





Montefissco 1962 — Carmela e Luciano sposi. 


a 750 m. sul livello del mare. Questo 
spiega perché Carmela non ha mai 
imparato ad andare in bicicletta! 

Il papà Giuseppe lavorava come mu- 
ratore e faceva anche il cuoco nel 
Circolo del paese (con bar e giochi) 
per cui la famiglia di Carmela pati 
meno privazioni di quella di Lucia- 
no. Giuseppe e Manuela ebbero 7 
fiel: Ferdinando (1929), Claudio 
(1936), Concetta, Teresa (1938), 
Carmela (1941), Clorinda (1946) e 
Santina (1950); a cui si aggiungono 
3 neonati morti. I maschi hanno pre- 
sto imparato dal padre e dal nonno 
alcuni mestieri artigianali: muratore, 
saldatore, gelatalo a mano; mentre 
le sorelle, in giovanissima età erano 
gia a servizio per le famiglie e tuttora 
sono sparse in tutta Italia: a Roma, a 
Mantova, in Friuli, a Benevento. 

Nel 1949, Carmela a 8 anni ha do- 
vuto lasciare la scuola per andare a 
servizio presso un dottore per 3000 
lire al mese. Ragazzina di 11-12 anni, 
quando c'erano le vendemmie, dove- 
va portare giù dal monte un secchio 
d’uva pesantissimo, sulla testa... 

e la stessa cosa per 11 raccolto delle 
castagne, per la legna, per l’acqua 
che distava 3 km dal paese. La vita 
quotidiana era faticosissima e diffici- 
le. A questa famiglia non mancò un 
pezzo di pane, ma ebbe un triste de- 
stino di disgrazie e sofferenze; Ferdi- 
nando, Claudio e Concetta morirono 
ancora giovani di malattia. 

A 18 anni Carmela prende la decisio- 
ne di emigrare in Svizzera, contro il 
parere della madre; una paesana le 
aveva preparato il contratto per la- 
vorare nelle cucine di una clinica per 
anziani dove rimane per un anno, Ti- 
entra in paese per cambiare lavoro e 
pol viene assunta in una fabbrica di 
oggetti di gomma; tanta fatica, tanto 





peso, odori 
nauseabon- 
di! Carmela 
ha fatto an- 
che espe- 
rienza di la- 
voro in una 
fabbrica di 
candele, dal 
lunedì al ve- 
nerdi, men- 
tre il sabato 
e la domeni- 
ca andava a 
cucinare nel 
ristoranti. 
Sl può pro- 
prio parlare di 
esistenze sacrificate e travagliate per- 
ché lavoro e sacrifici sono stati alla 
base del loro vivere quotidiano. An- 
che a Pantianicco Luciano e Carmela 
si sono dati da fare in tutti i modi per 
migliorare le loro possibilità eco- 
nomiche. Con la collaborazione dei 


pre 
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figli cresciuti sono riusciti a creare 
e a far crescere una piccola azienda 
agricola e ad acquistare anche la casa 
confinante per avere più spazio e li- 
bertà di movimento. 
Manuela nflette commossa; “50 ann 
fa 11 papa possedeva solo la biciclet- 
ta, per poco, ora noi 4 figli abbiamo 
ognuno la sua casa di proprieta”. 
I sacrifici hanno dato 1 loro frutti. 
Luciano e Carmela orgogliosi, dopo 
imezzo secolo, sono qui a testimonia- 
re una famiglia umita, una discreta sa- 
lute che permette ancora tante attività 
e una bella cerchia di amici con cui 
festeggiare! 
Carmela conclude: “Ringrazio il Si- 
gnore che ci ha dato soddisfazioni e 
salute” 
e nol auguriamo a tutta la famiglia 
che ne possano godere a lungo! 
I.D.P. 


Anni ‘60- Tonizzo Romeo, Minuzzo Luciano e Leita Alfredo, tre operai dell'impresa Cisilino. 





Pantianicco 2012 — Cinquant'anni dopo... 
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Pantianicco, 1957 — Angela Cisilino con la maestra 


ntianicco anni ‘50 — Ragazze di 60 anni fa: Lucina, Marcella, nni; Esi- x 
Pantianicco anni ‘50 — Ragazze di 60 anni fa: Lucina, Marcella, Giannina, Teresi Gina Nobile al termine del quinquennio elementare. 


na, Argia, Angelina, 












































Pantianieco anni ‘50- Cisilino Benito e Ilio. 


Benito era guardia campestre: da notare l'e- 
legante divisa di quei tempi. 


Buenos Aires 1969 

Anna Cisilino (di Maco) 
arriva all'aeroporto di Ezeiza, 
in visita ai parenti, 
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Capannone S. Luigi, anni ‘70— Giovanni e Aristea Toniutti allietano Pantianins 1986- Tal macel di Franco: Franco e Eda a fosin la lua- 
la festa del ringraziamento sotto lo seuardo di Franco ed Elena. Mio e Ariedo al sta a cjatà. 








Brescia, anni ‘90— Teresina Cisilino con Franco Gradiscutta 198] 
e le figlie Marcella e Claudia. Janto tempo fa: Cisilino Barbara, Roberta, Gessica, Cristiana, Ulia- 


na Roberto, Buttazzoni Nadia e Sonia, Della Picca Silvia e Monassi 
Federico in braccio a Barbara. 


mi ai a DE 


1974 - 90° compleanno di C. tetto Albino (Toni lunc) 
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I MATTIUSSI...UNA STORIA TRA L’ITALIA E 


DEL RIO; DE LA PLATA 





Nel Friuli Venezia Giulia 1l 
cognome Mattiussi è molto comune 
ed antico, basta pensare alle scuole 
che portano questo nome o al beato 
Odorico da Pordenone che nel 1320 
arrivò fino in Cina e fu il primo 
europeo ad entrare a Lhasa, la 
capitale del Tibet. 

Invece a Pantianicco ci sono diversi 
ceppi Vau, Dal Frari, Lucrezio. 
Vorremmo proprio raccontare 
in queste pagine la storia di una 
famiglia di quest’ultimo tronco che, 
come tante, ha l'emigrazione nel 
sangue. 

Purtroppo 1 dati più remoti si 
sono persi con l'archivio storico 
della parrocchia dopo che l’acqua 
dell'alluvione del 1920 rovinòo 
diversi documenti. Rimane però 
la tradizione orale tramandata di 
generazione ln generazione. 


Antenati del 1800 

Possiamo dire che il patriarca di 
questa famiglia era Mattia Mattiussi, 
nato a Pantianicco ad inizio del 
1800 e sposato con Valentina 
De Cecco. Ebbe tre figli maschi, 
Antonio Giuseppe (1847), Luigi 
(1851) e Angelo (1858), ognuno dei 
quali a sua volta diventò patriarca di 
una famiglia in paese. 

Vorremmo porre l’attenzione su 
Luigi che viveva nel Borc di Sora 
nell'attuale via del Corno 10, ed 
era conosciuto come “Mementut” 
(dal fatto che ripeteva “Memento 
domine” , invece d’insultare ogni 
volta che si arrabbiava). Nel 
1877 sposo Cristina Cisilino, 
nata a Pantianicco nel 1854 figlia 
di Francesco e Maria Pancera. 
Luigi rimase vedovo nel 1911 
però la coppia ebbe nove figli: 
Clotilde (1881), Gregorio (1884), 
Ermenegildo (1885), Placida (1887) 
e Antenore (1891); gli altri morirono 
molto giovani. 

Dopo il 1866, con un Friuli appena 
annesso all'Italia e molto povero 
tanti iniziarono a pensare ad 
un’emigrazione verso l'America, 
visti gli incentivi che diversi 


governi offrivano sull’altra sponda 
dell’oceano. Di fatto 1 pantianicchesi 
sono tra 1 primi ad trasferirsi verso 
l'Argentina. Tra loro si trovavano 
Antenore, Placida e Ermenegildo; 
anche Gregorio intraprese stessa 
strada dell’espatrio però verso la 
Romania e l'Ungheria. In paese 
mimase solo Clotilde, detta Tilde con 
il padre. 


Novecento e prima emigrazione 
Placida, arriva a Buenos Aires nel 
1915 e sposa Luigi Giacomini (nato 
nel 1886 a Tomba) e non hanno 
figli. Ermenegildo si stabilirà nella 
provincia di Cordoba e morirà 
negli anni ‘30 senza lasciare 
discendenza. Antenore, all’arrivo a 
Buenos Aires davanti alle autorità 
dell’immigrazione dichiara il suo 
cognome ma non viene capito bene 
e resta storpiato in Mattiuzzi; andrà 
a vivere a Bahia Blanca (al sud della 
provincia di Buenos Aires, porta 
della Patagonia) dove vivono ancora 
i suoi discendenti. 

Gregorio stabilitosi in Ungheria 
ebbe l'opportunità di conoscere 
Maria Martinuzzi, giovane 
originaria di San Daniele del 
Friuli. Insieme vissero diversi anni 
nell'Europa centrorientale. La loro 
prima figlia Cristina nacque nel 
1908 sotto la corona del Imperatore 


austriaco. Alla fine del primo 
decennio del Novecento la coppia 
rientra a Pantianicco dove sì sposa 
nel 1911 e nascono altri tre figli: 
Adino Moderno (1911), Romildo 
Nino (1913) e Guerrino Luigi 
(1915). 

A causa della miseria e necessità 
non indifferenti, Gregorio decide 
attraversare l'Atlantico e lavorare 
per un breve periodo assieme al suoi 
fratelli in Argentina dove svolge 
mansioni presso l'Ospedale Italiano 
di Buenos Aires. 

Purtroppo l’Italia entra in guerra 
e il Friuli è in prima linea, e dopo 
la disfatta di Caporetto l’esercito 
austriaco arriva a Pantianicco,. 
Come risulta dal registro storico 
della parrocchia la famiglia s1 vede 
espropriare l’unica mucca che 
aveva. 

Come tanti italiani all’estero 1 
fratelli Mattiussi vengono richiamati 
alle armi ma solo Gregorio 
tornare in Patria lasciando Buenos 
Aires nel 1917. Sbarca nella 
neutrale Barcellona per tentare di 
raggiungere la terra natia in treno 
pero, a causa di un improvviso 
malore muore e la sua salma riposa 
nel cimitero di Narbone, in Francia. 


Biglietti di sola andata 
Finita la guerra la famiglia si 





Anni ‘20. Lugi Mattussi con i nipoti. 
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ritrova senza le braccia d’un uomo 
giovane che possa sostenerla. Maria, 
vedova di Gregorio, è costretta ad 
emigrare verso l’ Argentina portando 
con se Cristina, la primogenita. A 
Pantianicco rimangono 1 figli piccoli 
a carico della cognata Tilde (vedova 
di Ettore Cragno disperso In guerra) 
edil nonno Luigi. 

Maria a Buenos Aires trova lavoro 
come cuoca presso l'Ospedale di 
General Rodriguez, all’ovest di 
Buenos Aires, mentre Cristina viene 
assunta nell’ Ospedale Rivadavia. 
Nel 1923 nacque a Buenos 
Aires Lidia, figlia di Mana e del 
compaesano Fiorendo Mattiussi, 
anche lui vedovo. Lidia fu portata 
in Friuli nel 1926 dai zii Placida 
Mattiussi e Luigi Giacomini 
raggiungendo 1 suoi fratelli nella 
casa del Borc di Sora. 

A Pantianicco arriva anche la grave 
crisi mondiale del 1929 e Adino, 
che si era avviato verso il mestiere 
di carpentiere nella falegnameria 
del suo coetaneo e amico Vamiglio 
Della Picca, è costretto ad emigrare. 
Appena arrivato in Argentina 
incomincia a lavorare presso un 
ospedale psichiatrico di Buenos 
Aires, per trasferirsi nel 1930 
all'ospedale di General Villegas, al 
nord ovest di Buenos Aires. 

In questa cittadina Adino fu 
anche integrante della banda 
comunale dove suonava la tromba, 
stesso strumento che aveva nella 
banda di Pantianicco al tempi del 
maestro Baxi. Il compenso per 
quest'attività svolta durante 1l fine 
settimana superava quello mensile 
ottenuto presso l'ospedale; questi 
soldi venivano regolarmente spediti 
alla famiglia rimasta in Friuli. 
Nell'ottobre del ’31, essendo 
gia morto nonno Luigi, Romildo 
assieme al cugino Americo 
(Merco) ed alla madre Maria, che 
viene appositamente a prenderlo, 
raggiunge Buenos Aires. Guerrino 
emigrerà in Argentina nel 1933. 


Primi anni in Argentina 

Adino cede al fratello Romildo 1l 
posto di lavoro nell'ospedale di 
Villegas dove quest’ultimo troverà 
la sua vocazione d’infermiere di 
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Buenos Aires, 1934-1 Mattiussi, Giacomini e Cragno. 


campagna. Non sl sposera mal e 
vivrà fino al 1998 all’interno dei 
nosocomi. Nel 1941 trasloca a 
quello di Intendente Alvear nella 
Pampa. Oggi una piazza porta 11 suo 
nome e lui è sepolto nel panteon 
delle persone illustri di Intendente 
Alvear. 

Cristina sposa Lino Toneatto, 
originario di Flambro ed hanno due 
figlie Nelida (1931-2001) e Susanna 
(1947), 1 loro discendenti vivono a 
Buenos Aires, Bariloche e San Paolo 
(Brasile). Cristina muore nel 1958. 
Lidia, rientrata a Buenos Aires 
nel 1947, assieme alla zia 
Tilde ed 1 cugini sposerà 
Nino Passalent (originario di 
Tomba) ed avrà un figlio, Juan 
Carlos (1950). Purtroppo anche lei 





1913, Gregorio Mattiussi con la moglie 
Marta e figli 


Lal 
lag 


muore ventinovenne nel 1952. 
Guerrino sposera Elsa Nesina però 
non avranno figli ed i nipoti saranno 
la loro allegria. Guerrino passa oltre 
qualche anno dopo. 

A Buenos Aires e presso gli zi 
Placida Mattiussi e Luigi Giacomini; 
Adino ritrova Otelia Giacomini, 
originaria di Tomba e nipote degli 
stessi, fidanzandosi poco tempo 
dopo. 

Otelia era arrivata a Buenos 
Aires nel maggio 1927 e grazie 
alla sorella Ida venne assunta 
come studentessa nella Scuola di 
Infermeria che funzionava presso 
l'Ospedale Rivadavia di Buenos 
Aires; nel 1935 ottenne il diploma 
di “Specializzazione in Ostetricia” 
e nel 1939 le venne consegnato il 
“Premio alla Virtù Professionale” 
dell’ Istituto di Maternità, e poi nel 
1945 consegui il diploma di Nurse 
specializzata in pediatria. 

Adino ed Otelia (Telia in Italia, 
Della in Argentina) s1 sposano nel 
1934 e vanno a vivere nel quartiere 
di Palermo a Buenos Aires dove 
negli anni ‘40 abitavano molti 
emigranti itallani. 

Negli anni ‘50 Maria Martinuzzi 
vedova Mattiussi ed i figli decidono 
di vendere la casa del Borg di Sora 
che viene acquistata dal fratello 
di Tela, Virgilio Giacomini. Con 
quest’episodio prendono atto che 
non rientreranno più in Friuli e tutti 
1 discendenti di Luigi s1 trovano in 
terra americana. 
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Buenos Aires 1947. Mario e Nelida Mattiussi 


Mattiussi, quelli americani 

Nel 1941 nasce Mario Luis 
Mattiussi e nel 1946 arriva Nelida 
Catalina, 1 due con radici friulane 
ed anche criollas. I genitori 
trasmettono ai figli nati nel Nuovo 
Mondo i sentimenti e le nostalgie 
del loro Friuli. Nella casa si parla 
friulano, si cucina la polenta 
rustide con un buon formaggio 
e un faj di vin. Dopo l’arrivo di 
Caterina Midun (madre di Otella) 
proveniente da Savalons si sentono 
1 proverbi friulani; le minna nanna, 
storie e racconti contadini, ed altre 
tradizioni che creano un legame con 
la Piciule Patrie. 

Verso la fine degli anni ’40 la 
famiglia compra un terreno e si 
trasferisce a Olivos che in quegli 
anni era un piccolo centro urbano 
verso la periferia nord dove s1 erano 
insediati diversi pantianicchesi 
(l’altro polo di Pantianicco a Buenos 
Aires era verso sud ad Avellaneda). 
Mario rammenta che “da piccolo, a 
5 anni, mio padre mi portava con 
lui quando si costruiva la nostra 
casa a Olivos. Mentre lui tirava su i 
muri con l’aiuto di altri friulani, mi 
sedeva vicino con un martellino a 
drizzare chiodi, li mi intrattenevo a 
lungo e mi davo da fare. Una volta 
cresciuto e avevo 9 anni, facevo il 
manovale ”. 

Nella nuova casa la famiglia 
aveva orto e galline. Le nonne 
Maria e Caterina portavano avanti 


le faccende domestiche visto 
che Adino svolgeva mansioni 
notturne sin dal 1935 presso la 
Banca Olandese e Otelia lavorava 
all'ospedale, dove dopo ben 42 anni 
d'impegno andò in pensione nel 
1970, lo stesso fece il manto. 

Nel secondo dopoguerra la famiglia 
riceve l’arrivo di muovi immigranti: 
la famiglia Treppo , composta da 
Vittorio, Mario, Teresa e Albertina 
Giacomini (sorella di Tella). Loro 
avevano vissuto a Pantianicco dove 
sono nati 1 figli, però essendo anche 
questo un periodo difficile decisero 
di partire per ricongiungersi con il 
resto del parenti. 

Le due nonne, Maria e Caterina 
vengono a mancate verso gli anni 
sessanta del secolo scorso quando 
l'Argentina attraversava un periodo 
caotico tra governi democratici e di 
dittatura militare. Il figlio di Adino, 
Mario che era stato convocato per 
la leva obbligatoria nel 1962, supera 
non meno di cinque rivoluzioni 
militari e rimane sotto le armi per 
quasi due anni. 


“M°hijo, el dotor” 


Nel 1967 Mario sposa la sua 
coetanea Maria Ester de la Vega 
e inizia 1 suol studi all’Università 
Tecnologica Nazionale dove si 
laurea nel 1971 in ingegneria 
elettromeccanica. Nelida si laurea 
come avvocato presso l'Universita 
di Buenos Aires. Sono i primi 
laureati della famiglia, l'Argentina 
dava l'opportunità ai figli di chi 
era partito senza mente e con tante 
speranze di forgiarsi un futuro 
migliore di quello dei suol genitori. 


Sebbene il contatto epistolare tra 
le due sponde dell’ Atlantico non 
sl sla mail interrotto in famiglia 
è proprio Nelida la prima dei 
discendenti a rivedere Pantianicco 
dopo ben oltre quarant'anni dal 
momento che erano partiti 1 suol 
avi, “ad aspettarmi nella stazione 
del treno a Udine c'erano Abele 
Mattiussi (vau) e Anselmo Ciisilino 
(Ferin, marito di Velia) arrivati in 
Italia appositamente per festeggiare 
il 65° anniversario di nozze di 
Ernesta e Lino (Ferin). Alcuni 


giorni dopo incontrai presso la 
casa di Bianca e Redento (ucel) mio 
cugino Angelo Giacomini, figlio di 
Virgilio”, ricorda Nelly. In questo 
viaggio ebbe anche l’opportunità di 
conoscere don Siro Cisilino che le 
fece di guida attraverso una Venezia 
fuori dal giro turistico. 


Nel 1970, una volta raggiunta la 
pensione, faranno ritorno anche 
Adino, Romildo e Otelia. Rientro 
fatto con la nave, un modo 
simbolico di riabbracciare la terra 
natia e sl fermeranno per quasi 
sel mesi ospiti del nipote Angelo 
Giacomini. Nel 1974 sara 11 turno di 
Mario di conoscere la terra dei suoi 
antenati assieme alla moglie ed 1l 
prumo figlio, Walter. 


Adino e Otelia sono deceduti a Buenos 
Aires, lui nel 1993 e lei nel 2000. 


Attualmente, Nelly lavora presso 
l'Ufficio Legale del Ministero 
dell'Economia e Finanze. È stata 
una delle fondatrici e revisore dei 
conti del Centro di Cultura Friulano 
Argentino, ideato dal dott. Eno 
Mattiussi. 


Mario ed Ester oggi vivono a 
Montevideo (Uruguay) e lu ha 
ricevuto nel 2009 la Stella al Mento 
del Lavoro dopo cinquanta anni di 
attivita In diversi paesi d Europa 
e del Sud America nel campo 
dell’energia. È presidente dell'Ente 
Friulano dell’ Uruguay. 
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Argentina 1974. Adino con il nipote Walter 








EFceiza 1979, 


In partenza verso il Friuli. 


La vita gira come una ruota 

A Buenos Aires, nel 1971 nasce 
Walter Mario e nel 1980 Bruno 
Mauro, entrambi figli di Mario 
ed Ester, loro sono la seconda 
generazione dei Mattiussi in terra 
americana. Studiano a Buenos Aires 
dove Walter si laurea nel 1995 
presso l’Università gesultica Del 
Salvador in Comunicazione Sociale 
e Giornalismo. 

Nel sangue della nuova generazione 
circola il virus” dell’emigrazione, 
il “dover muoversi” ed è così 
che Bruno appena finito il liceo 
classico parte per studiare Filologia 
presso l’Università di Salamanca 
in Spagna, dove si è laureato. 
Oggi lavora principalmente come 
traduttore con impegni saltuari 
tra USA, Norvegia, Argentina e 
Spagna. Negli ultimi anni il suo 
punto fisso, tra un viaggio e l’altro, 
è diventato Pantianicco. 

Invece Walter, gia da piccolo con 
gli scouts viaggia in Patagonia, 
con la scuola conosce il nord 
dell'Argentina dove collabora alla 
ricostruzione di edifici scolastici 
sul confine argentino-boliviano, 
tra l’altro. Nel 1992 inizia una 
serie di viaggi che lo porteranno 
dal sud del Cile fino in Amazzonia 
e nel 1996 dal Mexico fino a 
Nepal, collaborando anche con 
organizzazioni di volontariato, tra 
cui la Federazione Internazionale 


[ei __m__i e: 


della Croce Rossa. 

Nel 2001 vince una borsa di studio 
in Friuli Venezia Giulia finanziata 
dal Fondo Sociale Europeo. Aveva 
gia avuto esperienze di lavoro 
presso la Banca Centrale argentina, 
come giornalista e docente a Buenos 
Aures. 

Nel frattempo in Argentina scoppia 
la crisi ed il paese è preso dal 
caos. Walter decide di fermarsi 
in Regione dove trova lavoro 
nell’ambito dell’educazione. Si 
sposa nel luglio 2002 con Paula 
Gonzalez, sua fidanzata argentina 
che lo raggiunse a maggio di 
quell’anno. 

Settanta anni dopo la partenza 
definitiva degli antenati, si chiude 
il capitolo americano della famiglia 
con un ritorno alle origini. Walter e 
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Marco, Franco e Aldo, l'ultima generazione del Mattiussi di Lucrezio a Pantiameco. 


Come eravamo... 
Paula oggi nsiedono a Pantianicco, 
nella casa che fu di Elso Della Picca 
(fondatore e presidente del Fogolar 
furlan di Avellaneda). 
I figli sono nati a San Daniele del 
Friuli, Marco nel 2006, Franco nel 
2008 e Aldo nel 2012; purtroppo 
nel 2011 hanno perso la loro terza 
figlia Martina. 
La famiglia continua ad essere 
multiculturale e così come negli 
anni quaranta nella casa di Buenos 
Aires si parlava friulano, oggi in 
quella del Friuli si parla anche 
spagnolo. 
I Mattiussi del XXI° secolo sono 
una famiglia con molteplici radici: 
italiane, argentine, spagnole e 
tedesche. Sono più europei o 
americani? Difficile rispondere. 
Ognuno trova il suo posto nel 
mondo portato dai sentimenti. 
Di sicuro non sara quest’ultima 
generazione a fermarsi, perché 
il viaggiare, conoscere il 
mondo e lavorare all’estero 
crea consapevolezza e rispetto 
dell’altro e apre la mente verso la 
multiculturalità. 


In Italia la fuga di cervelli è una 
realtà preoccupante, non s’investe 
quanto si dovrebbe in ricerca ed 
educazione. Speriamo che nel futuro 
1 nuovi pantianicchesi scelgano di 
prendere un aereo con la “valigia 
tecnologica” al posto di quella di 
cartone usata dagli antenati per 
propria volontà di crescita personale 
e non costretti, come 1 loro avi, per 
trovare un'occupazione. 

Walter M. Mattiussi 
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Come eravamo... 


Codroipo 2009- Collabor 


Pantianicco - 1998 15 acosto 2012 — Aniceto (fielio di Carmela Cisilino) con la ma- 
n | DI 


Le gemelline Alessandra e Marta Dri con Luke Barnett. glie Carmen da Roma al “paesello” d'origine. Nella foto in gita 
al lago di Cavazzo, a ferragosto con parenti, come da tradizione. 
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on 'Nadal'e pal'an cal ven: Salt AVIO RAI MAO AMA 


La'gioia del'Natale porti tanta pace lavoroVerserenità 


alt - 5 ea i a 
Feliz Navidad'y prospero Ano Nuevor 
todos'los pantianiccheses del Mundo! 


9A Peaceful'Christmas and'a happy and prosperous, 
INewWear to all the Pantianicco s family'in'the'world! 





JAVIER GROSSUTTI 


Pantianicchesi nel mondo 


Storia degli emigranti di Pantianicco da contadini a 
infermieri in Argentina 


Continutamo a pubblicare il riassunto del libro, uscito nel 2007, sugli infermieri. Ricerca molto 
analitica sul fenomeno migratorio di quegli anni sul “Caso Pantianicco”, è un omaggio ai corag- 
giosi protagonisti dei secoli scorsi e nello stesso tempo è un dovere far conoscere ai giovani le 


gesta dei nostri avi. 


Numerose esperienze confermano il 
percorso migratorio “a tappe” (forna- 
ci tedesche, cantieri canadesi, ospedali 
argentini) dei pantianicchesi. Giuseppe 
Toppano, per esempio, classe 1885, par- 
te per lavorare nelle fornaci tedesche a 
soli nove anni. Le stagioni di lavoro in 
Germanis si protraggono dal 1894 ai 
primi anni del Novecento. Diciottenne, 
nel 1903, raggiunge il Canada dove si 
trattiene per due anni. Rientrato a Pan- 
tianicco parte per l'Argentina e, dopo 
aver frequentato la Scuola di Infermien 
dell'Ospedale Italiano di Buenos Aires, 
il 20 settembre 1910 diventa infermiere 
professionale. Si sposa in Friuli nel 1913 
e riprende nuovamente la strada dell'Ar- 
sentina. Rientrato definitivamente a Pan- 
tianicco nel 1923, con i risparmi portati 
dall'Argentina, costruisce la sua casa 
e acquista alcuni campi. Finisce la sua 
vita lavorativa come infermiere presso il 
Lazzaretto di Udine. In realtà, il rientro a 
Pantianicco per proseguire in Friuli l’at- 
tività infermieristica 0, comunque, un'at- 
tività lavorativa non legata all'agricoltura 
è molto raro. Uno dei pochi casi è quel- 
lo di Ermenegildo Cragno partito per la 
prima volta verso l'Argentina nel 1898. 
sarto a Pantianicco, a Buenos Aires di- 
venta infermiere. Per cinque volte fa la 
spola tra l'Argentina e l’Italia: nel 1921 
è segnalato come infermiere presso l'O- 
spedale Civile di Udine. Quasi tutti gli 
emigranti partiti oltreoceano tra Ottocen- 
to e Novecento che sono rientrati definiti- 
vamente a Pantianicco prima o negli anni 
immediatamente successivi alla fine della 
grande suerra si dedicheranno, tuttavia, 
all'agricoltura: nei censimenti del 191] 
e del 1921 la principale occupazione o 
professione esercitata dagli ex emigran- 
ti infermieri è la coltivazione dei terreni 
propri o della propria famiglia. 

Marcello Molaro, nato a Pantianicco nel 
1892, invece, raggiunge per la prima vol- 
ta Buenos Aires nel 1908, a soli 16 anni 


Adattamento a cura di Ines Della Picca - 4° puntata 


Catene migratorie 


e lavora come portiere presso una delle 
più ricche famiglie argentine, gli Ancho- 
rena. Tra il 1911 e 1912 rientra in Italia 
per combattere nella campagna di Libia 
e, successivamente, nella grande guerra. 
Torna a Buenos Aires nel 1920 e viene 
assunto come infermiere presso l'Ospe- 
dale Italiano della capitale. Rientra nuo- 
vamente a Pantianicco nel 1925 e, un 
anno dopo, riprende la nave per l'Argen- 
tina. Rientra definitivamente in patria, 
trentottenne, nel 1930. 

Il pantianicchese Ermenegildo Brando- 
lino, nato nel 1581, raggiunge il Canada 
come bracciante nel 1903; nel 1911 è in 
Austria-Ungheria come manovale. Un 
anno dopo si trasferisce a Buenos Aires 
dove lavora in uno degli ospedali della 
capitale. Secondo 1 fogli di famiglia del 
censimento, nel 1921 Ermenegildo è a 
Pantianicco, dove lavora come stradino; 
nel censimento 1931, invece, egli risul- 
ta agricoltore proprietario. Ermenegildo 
Brandolino, assieme a Giuseppe Toppano 
e Marcello Molaro sono alcuni dei tanti 
protagonisti di questa sorta di “pendola- 
rismo atlantico” che, se da una parte, ri- 
chiede fermezza d'animo per affrontare 1 
disagi della traversata (dai 18 ai 23 giorni 
fino al 

porto di 
Buenos [e 
Aires), | 
dall'altra 
esige in- 
vestimen- 
ti non in- PS 
differenti. 
Secondo 
Roberto 
Cortes 
Conde, 
nel 1882, 
il costo 
di un bi- 
glietto di fre 
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niro conviviale per l'anniversario dell'Orfanatrofio Alvear, presso il quale 
Ira lavorò Benvenuto Cistlino; Lujdn (Buenos .Alres), 1938. 


l'Italia e l'Argentina (50 pesos o 250 lire) 
corrisponde a circa il 21% dello stipendio 
(annuo) che un lavoratore percepisce ol- 
treoceano. Nel 1902 da Genova o Napoli 
fino a Buenos Aires le tariffe di un bi- 
elietto di terza classe si aggirano attorno 
alle 160-180 lire. Nel 1906 raggiungere 
il porto della capitale argentina con una 
delle navi della compagnia “Navigazio- 
ne Generale Italiana” costa 190 Ire: la 
traversata atlantica ‘costava non meno 
della meta del salario annuale medio di 
un operaio agricolo”. Benvenuto Cisili- 
no ricorda che, nei primi anni trenta, un 
biglietto per andare in Argentina costava 
circa quanto un campo friulano. 

Dalla seconda metà dell'Ottocento, vale a 
dire da quando gli emigranti di Pantianic- 
co varcano numerosi le frontiere nazio- 
nali, l'Argentina, con la sola eccezione 
canadese del 1903, diventa destinazione 
transoceanica esclusiva. La predilezione 
perla nazione latino-americana si protrae 
fino agli anni Cinquanta e Sessanta del 
Novecento, vale a dire fino a quando si 
esauriscono 1 flussi migratori in uscita da 
Pantianicco e dal Friuli. Gli esempi della 
famiglia Della Picca, dal piomere Lui- 
gi Scanio (emigrato nel 1878) al nipote 
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Angelo (emigrato nel 1947) o della fa- 
miglia del fratello di Luigi, Sebastiano (a 
Buenos Aires prima della grande guerra) 
alla nipote Esne Maria (partita nel 1948), 
confermano la perdurabilità della scelta 
migratoria argentina. Il dato è di per sé 
significativo perché, contrariamente a 
quanto, di regola, avviene nell’emigra- 
zione italiana, 11 caso di Pantianicco di- 
mostra, soprattutto dopo la grande guer- 
ra, non la pluralità di destinazioni, ma la 
persistenza di un unico destino migrato- 
rio in un mercato mondiale del lavoro. 
Negli anni Venti e Trenta, per esempio, 
solo Romolo Cragno viene cancellato 
per emigrazione in Francia, mentre Luigi 
Cisilino, dopo aver raggiunto la nazione 
d'oltralpe, si trasferisce a Buenos Aires: 
in Francia entrambi lavoravano come 
minatori. Per il Canada, 1 fogli di fami- 
elia del censimento del 1921 segnalano 
9 emigranti; nel 1931, sono solo 4. Tra 
i pantianicchesi che risultano in Canada 
nel 1921, 2 sono già stati in Argentina, 
mentre 2 raggiungeranno Buenos Aires 
qualche anno più tardi; tra gli emigranti 
che risultano in Canada nel 1931, 3 sono 
ia stati in Argentina. Benvenuto Cisili- 
no ricorda che, tra le due guerre, qualche 
compaesano avrebbe voluto trasferirsi 
in Francia, all’epoca principale destina- 
zione migratoria dei friulani, ma la man- 
canza di punti di riferimento certi nella 
nazione d'oltralpe li avrebbe dissuasi. 

Le famiglie pantianicchesi che raggiun- 
sono Buenos Aires prima della grande 
euerra e che si stabiliscono definitrva- 
mente oltreoceano si contano sulla dita di 
una mano, mentre più numerose sono, in- 
vece, le coppie che, per poter raggiungere 
eli ospedali di Buenos Aires, affidano i 
figli piccoli ai nonni rimasti a Pantianic- 
co. Questa scelta conferma le difficoltà 
economiche che un lavoratore  semi- 
qualificato deve affrontare per sostenere 
la propria famiglia a carico. La maggior 
parte delle poche coppie con figli a carico 
emigrate in Argentina tra Ottocento e No- 
vecento rientra con lo scoppio della guer- 
ra. Mogli e figli spesso seguono i mariti 
partiti prima perché richiamati alle armi. 
Nel mese di dicembre 1914, per esempio, 
Rosa Buttazzoni in Sabbadini, rientra in 
Italia con le figlie Ernesta, Avelina e la 
piccola Olga, nata a Mar del Plata il 29 
siugno 1914, per raggiungere il marito. 
L'infermiere Albano Sabbadini torna in 
patria perché — ricorda Olga - “il Conso- 
lato Italiano minacciava chi non fosse an- 
dato in guerra di impedirgli di nientrare in 
Italia per quarant'anni”. Rientra in Friuli 
per assolvere gli obblighi di leva anche 
Modesto Buttazzoni, ortolano a Buenos 


Aires, e il fratello di Albano, Angelo Sab- 
badini, con la moglie Maria Primus e le 
figlie Angelina e Anna. Nel 1914 tornano 
in Italia anche Oliva Della Picca, addetta 
alla lavanderia dell'Ospedale Rivadavia 
di Buenos Aires e il marito Luigi Mestro- 
ni sacrestano nella chiesa di Santa Julia. 
Luigi Mestroni muore in guerra e rimane 
in patria per sempre. Identico destino toc- 
ca all’infermiere Cornelio Manazzone, 
emigrato in Argentina nel 1906. Nel 1915 
parte volontario per l’Italia anche Roma- 
no Cisilino, che a Buenos Aires aveva 
fatto “il fattorino, il linotipista, il croni- 
sta del giornale “La Patria degli Italiani”, 
l'infermiere e il distributore di punture a 
domicilio”. 

Il richiamo alle armi riporta in patria 
molti infermieri di Pantianicco. Il perso- 
nale sanitario, amministrativo e subalter- 
no dell'Ospedale Italiano di Buenos Ai- 
res, rientrato per adempiere agli obblighi 


del servizio militare in Italia raggiunge 
le settanta persone. I pantianicchesi sono 
nove: Romolo Bertolissi (infermiere ca- 
posala, emigrato in Argentina nel 1907), 
Decimo Brandolino (infermiere), Attilio 
Cisilino (infermiere), Luigi Cisilino (in- 
fermiere), Settimio Cisilino (infermiere 
caposala, emigrato nel 1911), Umberto 
Cisilino (infermiere caposala, emigrato 
nel 1908), Alfredo Cragno (camenere), 
Giacomo Della Picca (infermiere caposa- 
la, emigrato nel 1909) e Dante Mattius- 
si (infermiere, emigrato nel 1907). Altri 
fmulani citati nell'elenco dovrebbero 
essere gli infermieri Amedeo Collavini 
e Dionigi Fabris e l'infermiere caposala 
Giacomo Della Savia, 1 tre probabilmen- 
te originari di Bertiolo. Il loro nome, 
insieme a quello del resto del personale 
richiamato e caduto in guerra, è inciso In 
una lapide collocata all'ingresso dell’O- 
spedale. Nel 1915, le autorità ospeda- 





Festeggiamenti presso l'Asilo dei Cronici di San Justo. Sono riconoscibili le infernuere Tere- 
sa Schiavo e la figlia Mercedes Maggiorina Della Picca (in piedi, terza e quarta da destra), 
Buenos Alres, 1938, 





Manielia Cragno, il fratello Eliseo, Aurelio Degano, Norma Cragno e il marito Uso insieme al 
bambini, Pedro Zorzi e Alicia Cragno - Buenos Aires, 1938. 
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Gruppo di pantianiechesi nel porto di Buenos Aires; 1949 ca. 


liere mobilitano tutto il personale che 
deve adempiere agli obblighi di leva in 
guerra. Tutti coloro che si rifiutano sono 
licenziati. Nella seduta del 28 maggio del 
1915, la Giunta della Società Italiana di 
Beneficenza, che gestisce il nosocomio, 
decide, tuttavia, di assicurare ai richia- 
mati il posto occupato durante il tempo 
della guerra “accordando una gratifica- 
zione unica a coloro che partono senza 
lasciare famiglia ed accordando alla fa- 
miglia degli altri la metà dello stipendio 
attuale, più un sussidio unico in caso di 
morte per causa di guerra”. 


L'emigrazione nel primo dopoguerra: ora 
partono anche le donne 

La specializzazione di mestiere dei pan- 
tianicchesi distingue l’esperienza mi- 
gratoria argentina fino al primo conflitto 
mondiale, ma soprattutto negli anni Venti 
e Trenta. Nel primo dopoguerra gli uomi- 
ni attirano oltreoceano le proprie famiglie 
e anche le donne entrano negli ospedali 
argentini: le partenze diventano defimti- 
ve. Nel periodo, l'ingresso come infer- 
miere delle donne pantianicchesi negli 
ospedali argentini coincide con il proces- 
so di femminizzazione della professione 
iniziato, come ricordato prima, nel 1912. 
Probabilmente, l'apertura degli ospedali 
argentini alle infermiere dischiude alle 
donne pantianicchesi opportunità lavo- 
rative prima immmaginabili. Non a caso, 
rispetto al periodo che precede la prima 
suerra mondiale, le dimensioni del flusso 
si allargano notevolmente. Dal 1919 al 
1931, secondo i registri anagrafici comu- 
nali, 1 cancellati di Pantianicco per emi- 
grazione in Argentina sono 300. Tra 1921 
e 1931, infatti, la popolazione residente 
diminuisce del 27,7%, passando da 1.222 
a 883 abitanti (-339). Dal 1932 al censi- 
mento 1936, i cancellati per emigrazione 
in Argentina sono 53. E singolare che nel 


censimento 1931 non venga segnalato 
nessun pantianicchese temporaneamen- 
te assente all estero, che nel censimento 
1936 solo un abitante del comune di Me- 
reto di Tomba rientri in questo gruppo. 
La comparsa di “la cuestiòn hospitalaria” 
(la questione ospedaliera) nell'agenda 
sociale arsentina fa emergere anche altre 
deficienze del sistema sanitario naziona- 
le: tra queste spicca la notevole carenza 
di personale infermieristico qualificato 
che, in questi anni, è prevalentemen- 
te femminile. Friulani e pantianicchesi 
rispondono solleciti al richiamo degli 
ospedali argentini. L'aumento dell’offer- 
ta di manodopera supera le possibilità di 
lavoro garantite dall’Ospedale Italiano di 
Buenos Aires, che, fino alla prima guerra 
mondiale, costituisce destinazione quasi 
esclusiva. Infermieri e infermiere friulani 
e pantianicchesi raggiungono ora nuo- 
vi ospedali. La rete paesana si allarga e 
sì spinge verso aree urbane decentrate 
(come 1 quartieri di Barracas e Consti- 
tuciòn), più lontane dalla capitale (come 
Quilmes, La Plata, San Martin, San Justo, 
Tigre e Vicente Lopez) e addirittura peri- 
feriche (come 


Lujan, Mar 
del Plata, 
San Pedro, 


Pehuajò, Ge- 
neral Villegas 
e Carlos Ca- 
sares). Abele 
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terno presso l'Ospedale Italiano di Bue- 
nos Aires — secondo il medico argentino 
Emilio R. Coni “uno de los hospitales 
mas importantes de la metropoli” - sono 
di Pantianicco. Se a quelli aggiungiamo 
coloro che lavorano come infermieri, ad- 
detti alle manutenzioni, portinai, cuochi, 
telefonisti, addetti alle lavanderie, auti- 
sti, fabbri e giardinieri nel numerosi altri 
nosocomi della capitale argentina, si può 
affermare che, tra le due guerre, pratica- 
mente tutti gli emigranti pantianicchesi 
emigrati in Argentina svolgono la propria 
attività, per un periodo più o meno breve, 
nel settore sanitario. 

Gli ospedali argentini permettono di rag- 
giungere condizioni di vita discrete, tal- 
volta buone, ma comunque migliori di 
quelle che nello stesso periodo può offri- 
re Pantianicco. Negli anni Venti e Trenta, 
da Pantianicco si parte ancora senza un 
mestiere: sono i corsi per infermieri av- 
viati dai nosocomi quelli che permetto- 
no, soprattutto alle donne, di migliorare 
la propria professionalità. Il noto chirur- 
co argentino Francisco Loyudice, attuale 
direttore onorario dell'Ospedale Italiano, 
ricorda che quando entrò nel nosocomio 
come medico praticante nel 1938, gli 
indicarono Giocondo, “un enfermero de 
primera, muy efectivo y atinado” (un 
infermiere affidabile, molto efficiente e 
saggio), come la persona che gli avrebbe 
insegnato ad applicare iniezioni endove- 
nose. Giocondo Brandolino era nato a 
Pantianicco nel 1904 e nel censimento 
del 1921 viene indicato a Buenos Aires, 
dove lavora come infermiere presso 1 O- 
spedale Italiano. Il percorso formativo di 
un infermiere o di una infermiera ammet- 
te tutta una serie di mansioni generiche. 


La conclusione al prossimo numero. 





În piedi, apposgtato sulla porhera del camion il pantianicchese Giuseppe 
Cragno; porto di Buenos Aîres, 1951 ca. 
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Bs.As. - 193]; Benvenuto Cisilino (Toni lunc) e Tarcisio 
Molaro. 





Buenos Alres — anni ‘650. Sono riconoscibili Benso Euttazzoni, il dott. Redento 
Della Picca e moglie, Norina e Abele Mattiussi, Norma e Giovanni Cisilino, Che- 
co di Dora, Angela e Annibale, Romolo Bertolissi. 
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Bs.As.- 1915; Mattiussi Fiorendo, padre di Abele. 


Qui sono ritratti: Lela, Checo, Anna Maria, Mariana di Ucel, Aldo, Nerina, 
Dora, Alicia, Mariana e marito, Bepi, Angelico e Benso. 





Sempre negli anni ‘60 ecco fratelli di Maco Francesco e 
Gentile (Checo e Lili) con le famiglie: Checo con Norina A 
e Dora; Lili con Erminia Zoratti di Milacaccia e le figlie Romolo, il Babo, Bepi di Livo, Mej di Miuta, dott. Eno, Aldo di Ucel, doî 
Nelida e Edda. to, fra i bambini Riccardo di Bepi, Fabian e Annamaria. 
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Inizia da questo numero una serie di articoli, frutto di una ricerca di Eno Mattiussi 


L'autore, Eno Mattiussi, nacque a Pantianicco (UD) nel 1929, emi- 
grò a Buenos Aires nel 1947 dove mori nel 1998. Medico, specia- 
lizzato in Clinica Medica, Cardiologia e Medicina del Lavoro, dal 
1957 al 1995 prestò servizio presso l'Ospedale Rivadavia di Buenos 
Alres. 

Nell'ambito delle comunità friulana e italiana si impegnò come: 

- Prosecretario del Comitato Esecutivo che orgamzzo il viaggio at- 
traverso l'Argentina dell’allora vescovo di Udine, Mons. Giuseppe 
Zaffonato; 

- Presidente della Commissione di Cultura della Federazione delle 
Società Fnulane dell’ Argentina; 

- Cofondatore e primo Presidente del centro di Cultura Argentino- 
Friulano (CCAF) di Buenos Aires; 

- Membro della Commissione Consultiva dell’ Associazione Dante Alighieri di Buenos Aures. 
- Per meniti scientifici e professionali ricevette in Argentina il Premio Samuel Molina del Ministero della Salute Pubblica 
della Nazione; il Premio annuale Bernardino Rivadavia nel 1986. Peril suo impegno nell’ambito della comunita friulana 
si distinse come: Cavaliere dell'Ordine “Al Merito della Repubblica Italiana”; Premio Epifania, conferito dalla “Pro 


iN, dl 


Tarcento”; “Friulano di merito”, designazione della Confederazione delle Società Friulane dell’ Argentina. 





L'oggetto del presente lavoro è costituto dagli emigrati arcivescovo di Udine Mons. 
del Friuli in Argentina e dal loro lavoro nel paese. Giuseppe Zatffonato, attra- 
Nel libro “I Friulani®” (1997, ed. Dante Alighieri di Buenos verso l'Argentina ebbe come 
Aires) il compaesano Eno Mattiussi esamina e racconta conseguenza che la Cuna di 
la storia del corregionali partiti verso il Rio de la Plata. Udine mviasse ed assistes- 
Il presente lavoro si basa sulla traduzione dallo spagnolo se alcuni sacerdoti fnulani e 
e approfondimento realizzato da Walter Mario Mattiussi, grazie al loro impegno sorse- 
con il consenso scritto nel 2007 da Eda Tomada, vedova ro importanti opere. 

di Mattiussi e le loro figlie. Nel paese al meno ci sono 
Nel libro, l’autore classifica 1 friulani che entrarono im Ar- stati diversi vescovi discen- 
gentina in diversi gruppi: denti da fmulani: Tra loro 
1) Religiosi: è un gruppo importante, più che per il suo citiamo al Cardinale Anto- 
numero, per ciò che ha realizzato. Questa puntata la dedi- nio Caggiano (1889-1979). \ons. scozzina, vescovo 
cheremo ad alcuni di loro. arcivescovo di Buenos Aires emerito di Formosa 

2) Famiglie destinate a colonie agricole: l’ Argentina di- la cui madre era di Felettis; 

venne familiare nel Friuli a partire dal 1877, quando il go- Monsignor Germiniano Esorto (+1978), arcivescovo di 
verno argentino contratto le prime famiglie di agricolton. Balla Blanca, originano di Majano; Mons. Francisco Vi- 
3) La grande emigrazione spontanea: persone che vengo- sintin, vescovo di Comientes, originario di Medea; Mons. 
no chiamate da parenti o amici. In questo punto s’inseri- Luis Juan Tomé (+1981), vescovo di Mercedes, origina- 





scono tanti compaesani di Pantlanicco. r10 di Casarsa; Mons. Italo Severino Di Stefano (+2002), 
vescovo emeérito di San Juan de Cuyo, originario di Vidu- 
I religiosi lis; Mons. Adolfo Tortolo (+1986) arcivescovo di Parana, 


Dal XIX° secolo numerosi furono 1 friulani (francescani, originario di Palmanova: Mons. Raul Marcelo Scozzina 
salesiani e altri secolari) svolsero nel paese attività reli- (1921 -2011), vescovo emerito di Formosa; Mons. Nor- 
giose, educative e, anche, assistenziali. Riguardo a ciò, st berto Eugenio Martina (1930 -2001), vescovo castren- 
deve attnbure molta importanza al religiosi discendenti se; Mons. Guillermo 
da fniulani.. Garlatti (n.1940), ve- 
Secondo un calcolo di don Luigi Mecchia, nel 1977 in Ar-  scovo di Bahia Blan- 
gentina c'erano 17 sacerdoti secolari friulani e il doppio di ca, nato a Forgana; 
congregazione, e che, tra 1 discendenti dei colon friulani, Mons. Mario Cargnel- 
erano molte le vocazioni religiose, sia maschili e che fem- lo, vescovo di Salta, 
minili. con origini camniche; 
Molti furono 1 sacerdoti che accompagnarono i friulani Mons. Jose Maroz- 
quando emigravano, tra loro Mons. Luigi Ridolfi, che nel zi (+2000), vescovo 
1948 scrisse un libro dove cita al pantianicchesi di Bue- emerito di Resisten- 





nos Aires e diede le prime informazioni sugli infermieri cia. Mons. Tortolo durante un incontro con 
di questo paese. Alcuni decenni dopo 11 viaggio dell'allora papa Paolo VI 
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Il Santuario di Castelmonte 

Quello più famoso è la Parrocchia-Santuario della Madonna 
della Montagna, Madone di Mont, a Pablo Podesta, terntorio 
di San Martin, provincia di Buenos Aires. Nel 1964 una doz- 
zina di fniulani, tra 1 quali c'erano padre Alberto Cimbaro 
e padre Carisio Pizzoni, decisero di fondare un Fogolar che 
avesse come obiettivo fondamentale e prioritario la costm- 
zione di un santuario dedicato alla Madonna di Castelmonte, 
patrona del santuario più antico e più rinomato del Fnuh. I 
momenti fondamentali della costruzione del tempio furono: 
Gennaio 1965: la famiglia Revelant portò un'immagine del- 
la Madonna, donata dai frati cappuccini, custodi del Santua- 
n0 di Castelmonte: 

1967: Mario Anzilutti portò una pietra del santuario di Ca- 
stelmonte, una pietra del castello di Udine e una manciata 
di terra fniulana, che furono collocati con la prima pietra del 
tempio, benedetta dal friulano cardinale Ermenegildo Flonit, 
arcivescovo di Firenze; 

1970: il vescovo ausiliare di Udine, mons. Pizzoni, e cento 
fiiulani portarono un statua della Madonna, pure offerta dal 
Santuario di Castemonte. 

1983: il 27 novembre furono imaugurate tre campane dona- 
te dal Friuli. A mezzodi dello stesso giorno, ora argentina, 
insieme alle campane di Pablo Podesta, suonarono a distesa 
tutte le campane del Friuli. 

Il culto della Madonna, d'altronde, fu segnato da questi av- 
venimenti: 

21 marzo 1965: l'allora vescovo ausiliare di La Plata, Mons. 
Eduardo Pironio, guidò 11 primo pellegrinaggio a Manzana- 
res di Villa Bosch, 

23 novembre 1975: inaugurazione della Chiesa; 

1979: 1l tempio fu donato alla diocesi di San Martin che creò 
la nuova parrocchia Madonna della Montagna-Madone di 
Mont. Il suo primo parroco fu 1l padre Carisio Pizzoni, se- 
guto, alla sua morte, da Vito Ferrini, che rimase in carica un 
anno e poi tornò in Friuli; 

1980: l'allora arcivescovo di Udine, Mons. Alfredo Battisti, 
giunse nel Paese per la consacrazione del Santuario; 

1989: la parrocchia e il santuario vengono denominati: “No- 
stra Signora di Castelmonte”. 

Determinati a restare per costruire il Santuario, i dinigen- 
ti del Fogolàr profusero passione, entusiasmo e lavoro, più 
di altri dirigenti di fogolàr impegnati im una sola conquista. 
L'edificio sociale nacque, crebbe, fu terminato in date che 
persero la loro Importanza. L'acquisto dei terreni, 1 progetti 
dei fratelli friulani Pasian, l’impresa costruttrice del friulano 
Pietro Diana e le affollate riunioni sociali per ottenere il de- 
naro necessario per edificare ciò che era stato programmato, 
restano nella storia come momenti che furono superati da 
amministratori, che s successero velocemente e infervoran- 
do, allo stesso tempo, una comunità che diede il meglio di 
sé. 

Nel 1985 emmnse per assumere l’incarico della Parrocchia 
don Claudio Snidero, originario di San Andrat dello Judrio 
e il servizio che egli presta tuttora rientra in un piano di col- 
laborazione e appoggio che l’arcidiocesi di Udine ha deciso 
di offrire, fin dal 1961, alla diocesi argentina di San Martin, 
una realta ecclesiale che, per il forte aumento demografico 
dovuto soprattutto ad un'intensa immigrazione (di italiani 
e latinoamericani dei Paesi limitrofi) s1 è trovata di fronte a 
nuovi problemi pastorali senza poter disporre di un adegua- 
to numero di sacerdoti. 

Alutato dai suol amici della Diocesi di Udine, riesce ad ac- 
quistare dei terreni tra il 1986 e il 1987, dove viene costruito 
il Centro Educativo Castelmonte, inaugurato nel 1990. “La 
vere identitàt dal Centni e je ché di servi l’om intes sos dibi- 
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ita: Mons. Mario Cargnello suda la processione di N.S. del Miracolo. 
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sugnis par falu cressi umanamentri, par judalu a realizà il so 
progjet di vite. Tal Centri la persone e je viodude in dutis lis 
sos dimensions: spiritual, moral, psichiche, social, fisiche e 
inteletual” dice Don Claudio. 

Durante 1 primi anni il centro riceve risorse materiali e fi- 
nanziane che provengono da donazioni friulane. La Comu- 
nta contribuisce anche provvedendo al pagamento dei vari 
servizi e rimnovando, all'occorrenza, le attrezzature. 

Don Smdero descrive il centro educativo come un ‘pont di 
rifemment, soredut pe popolazion operaie, ma ancje pal di- 
socupats che a cirin lavor. O vin creat anc]je un centri pe for- 
mazion professional, dulà che a van uns miar di arléfs granc] 
che a vegnin preparats par fà cetanc] mistirs. cuasit la metàt 
di lor e sta daùr ae informatiche”. I titoli che s1 concedono 
sono riconosciuti dal Consiglio Nazionale di Educazione 
Tecnica Argentino. 

Nel 1996 vengono inaugurate sel officine, l’aula magna, 
una sala di nunioni, due cantine e quattro bagni, con una 
superficie di 600 m°. Nel 2003 si apre la sede Santa Rosa di 
Lima, nel quartiere Alti di Podesta. Don Claudio sostiene 
che “la nestre realtat educative e contnibuis, cul so grignel 
di savalon, in chest compit di trasforma il mont e soredut il 
mont dal lavor. Il lavor al è un dinit, ma al è ancje un dové, 
tienint presint che il lavor al è pal om e no l’om pal lavòr. 
Su la fonde di chesc] principis e de cooperazion, o cròt intal 
lavor come un mieg a pro de famee, integrat dentri un spurt 
solidal”. 

A Godoy Cruz, nella provincia di Mendoza — vicino alle 
Ande - nel 1965, fu costnuta una cappella dedicata alla 
Madonna di Castelmonte. L'immagine della Madonna 
fu portata dal Friuli dalla signora Tomasa Manganelli 
in Salvador che donò, anche, il terreno per la cappella. 
Gli abitanti del luogo si occuparono della costruzione. 
La cappella dipende dalla parrocchia di Carrodilla ed è 
accudita dal padri missionari dell’Immacolata. 
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Don Claudio Shidero e collaboratori a Castelmonte di Podestà 
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1 Eduardo Pironio 
Edoardo Pironio nasce il 3 dicembre 1920 a Nueve de Julio (provincia di Buenos Aires) ed è l’ultimo 
dei 22 figli di Giuseppe Pironio ed Enrica Buttazzoni, arrivati da Percoto nel 1898. 
A 18 anni entra nel seminario di La Plata e dopo la sua nomina a sacerdote diventa docente nel 
collegio ecclesiastico di Mercedes. Tempo dopo realizza studi teologici in Europa, diviene rettore 
del Seminario Metropolitano dell’ Arcidiocesi di Buenos Aires tra 1960 e 1963 e anche decano della 
Bel Facolta di Teologia dell'Universita Cattolica Argentina. 
Viene nominato Vescovo Ausiliare di La Plata nel 1964 e si fa carico della diocesi di Avellaneda. Nel 
1972, viene designato Vescovo di Mar del Plata e lavora come segretario e presidente del Consiglio 
Episcopale Latinoamericano (CELAM). 
Durante l’ultima tappa del governo di Maria Estela Martinez Peròn e durante la successiva dittatura militare riceve diverse 
minacce di morte e per questo, prima del colpo di Stato del 1976, il governo costituzionale gli offre una guardia del corpo 
personale, ma 11 Cardinale Pironio la respinge. 
Chiamato a Roma da Papa Paolo VI come prefetto della Congregazione per 1 Religiosi e degli Istituti Secolani, viene ordinato 
Cardmale nel 1976 e partecipa ai conclavi che scelgono Giovanni Paolo I e Giovanni Paolo II. Nel 1984 viene nominato Pre- 
sidente del Pontificio Consiglio per 1 Laici, dove tra l’altro collabora alla creazione delle Giornate mondiali della gioventù. 
Pubblica inoltre molti libri ed è legatissimo al Friuli ed ai friulani. 
Nel suo testamento spirituale il Cardinale scrisse, fra l’altro: “O dis graciis al Signor pal gno ministeri di servizi tal episcopàt. 
Cetant bon che al è stat 11 Signor cun me! O ai volùt jessi pari, fradi e ami di predis, religjos e religjosis, di dut 11 popul di Diu. 
O al Vi cai dome presince di “Crist, sperance di glorie”. O ai volùt jessilu simpri, in duc] 1 servizis che Diu mi a domandat 
tant che Vescul”. 
Muore a Roma il 5 febbraio 1998 e viene sepolto nel santuanio di Nostra Signora di Lujan, in Argentina. A quell’epoca il pri- 
mate argentino, Mons. Antonio Quarracino, disse di lui che la sua parola chiave è “Speranza”. Il 23 giugno 2006 il cardinale 
Camillo Ruini, vescovo vicario del Papa per la diocesi di Roma, apre la fase diocesana del suo processo di beatificazione, 
proclamandolo “Servo di Dio”. 


CONCORSO FOTOGRAFICO 
SULLA MELA 


La Proloco di Pantlanicco organizza, a partire da 
gennaio e fino ad agosto 2013, un concorso foto-. 
grafico aperto a tutti i fotografi di origine friulana 


e giuliana residenti in Argentina ed in Uruguay con 

l’obiettivo di valorizzare la mela, 1 meleti, tutti i de- 

rivati della mela, dalle aziende che le coltivano. 

Ogni autore potra candidare tre fotografie inedite e alle migliori opere 

verranno assegnati un viaggio verso la regione Friuli Venezia Giulia ed 

macchina fotografica. La premiazione delle fotografie vincitrici avverrà 

nel mese di settembre 2013, durante la Mostra Regionale della Mela di 

Pantlanicco. Bertolissi Ottorino 

Per maggiori informazioni e chiedere il regolamento scrivere a quipan- Pantianicco 1919 - Montreal Canada 2012 
tianicco@gmail.com Condoglianze 


È F, è, a È) # % LA # è e 
sla blsost e 0 CELAFISIILOFTO della " CEL... 
i Innumerevoli ricordi del nostro tempo passato insieme în cui ognuno di noi ha contribuito: 
Ronda — e le mille curve 


Fine settimana a sciare a ne — e una doccia 

Pattinare intorno al lago di Zug | 

Nessun campionato europeo o mondiale senza statistica 

Salsicce e costine gratis, si paga solo il pane 

Addio al celibato a Mallorca 

Simpaticamente onesto, ma qualche volta anche delle parole dirette 
Combattente con cuore 


Claudio, ci ricorderemo sempre di te. Nei nostri cuori continui a vivere. 


i Ringraziamo di cuore per la grande partecipazione e î molti segni di compas- 
Se e conforto che abbiamo potuto provare nel nostro cammino con Clau- 
i dio. 


Baar — Svizzera 2012. È mancato Gallai Claudio (6.10.1967 — 13.03.2012) figlio di 
Romano e nipote di Valentino, Enzo e Bruna Gallai. Condoglianze a tutta la famiglia. 
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Tolmezzo, gennaio 2012 
BUON NATALE BUON ANNO 2012 
E la SPERANZA la g grande assente nel cuore dell’uomo di 
oggi; non si attende più nessuno, non si spera niente: ci Sì 
accontenta di ripiegarci sulle cose che ci vengono offerte 
abbondantemente su un piatto dorato, trasf ormandoci in in- 
contentabili “consumatori” di cose, di affetti e di persone! 
Nasce ancora per questo il Cristo a Natale! Ci da la certez- 
za che la nostra vita si realizza pienamente, mantenendo 
il nostro cuore aperto alla SPERANZA che da senso alla 
nostra vita! 
Con un grazie per il bel volume sulla Chiesa. 


e Sivid. Potro Brilli 


Quilmes (Buenos Aires), febbraio 2012; 
Carissimi collaboratori, vi ringraziamo del libro sui 100 
anni della chiesa e del bollettino, che ogni anno ci unisce 
ancora di più alla terra dei genitori. Un grazie e un buon 
lavoro a tutta la redazione, vi inviamo un contributo per la 
continuazione. Mandi 


rie iva Cleo 


Buenos Aires, febbraio 2012 
Caro padre Giovanni e collaboratori di “Qui Pantianic- 
co”. Grazie a la sentile visita del carissimo amico Vilmo, 
possiamo arrivare a voi con un profondo ringraziamen- 
to per il magnifico regalo che abbiamo ricevuto, come 
sempre molto gradito e apprezzato, si sente con quanto 
amore e impegno state facendo questo prezioso bolletti- 
no parrocchiale. Grazie e vi mandiamo i più cari auguri 
per questo nuovo anno a tutto Pantianicco e in particola- 
re ala nostra famiglia. Aggiungiamo un pensierino per il 
caro bollettino. Mandi 


cala «pe Gianca e He 


Brescia, febbraio 2012; 
Ciao Ines, mi vedo un giorno nella cassetta della posta un 
bel bustone, e lì per lì, sal che cosa mi fece ricordare? A 
quando eravamo piccole e si ricevevano 1 pacchi dall’Ar- 
sentina con roba usata ma in buon stato, che gli zil spedi- 
vano per aiutare mia madre. Ricordi un po trepidanti, ma 
sempre dolorosi al fine per le dipendenze delle necessità. 
Scossi la testa per mandare tutto indietro ed aprendo quel 
bustone morbido mi sono trovata davanti il vostro capola- 
voro ed il caro giornalino “Qui Pantianicco”, unico nel suo 


genere, con questo titolo tanto suggestivo che fa pensare: 
“Eccoci qui, ci siamo tutti, chi con le loro immagini, chi 
con i loro pensieri, 1 loro indimenticabili scritti, redatti da 
belle penne come le vostre, con le espressioni e le parole 
giuste e sentite.” 
I cinesi, famosi per la loro saggezza, dicevano che, perché 
avesse valore il proprio passaggio nella vita, bisognava: 
avere un figlio, piantare un albero e scrivere un libro! Que- 
sta trilogia per loro era l'essenza della continuità. Tu allora 
hai compiuto tutto nella vita!... 
Un grazie ed un grande abbraccio a tutta la redazione. — 
/'eresena: Cisilero 


Tarvisio, 01 gennaio 2012. 
Caro don Giovanni, grazie di cuore del gradito invio del 
bollettino parrocchiale di Pantianicco, col felice volumet- 
to che raccoglie la memoria di 100 anni di storia della sua 
chiesa. E' un dono prezioso per me, che ti ho preceduto lì 


come parroco nel corso di 11 anni. Con la forza della fede | 
affrontiamo i nuovi problemi d'Italia e con coraggio e spe- | 


ranza ci avviamo verso l’incerto futuro. L'umanità, nella 
sua lunga storia, non ha mai avuto facile la vita sulla terra 
e l'esperienza storica nel presente non è mai stata un'an- 
ticipazione del paradiso nella vicenda umana. Gli ultimi 


decenni avevano illuso — noi del mondo occidentale — che | 


per la famiglia degli uomini tutto si risolvesse in un pro- 
gresso inarrestabile. Ora stiamo dolorosamente 

aprendo gli occhi, dopo un lungo sogno, forse bello, ma 
certamente fuori della realtà. 


Il momento presente ci interpella a mostrare la nostra vera | 


bravura... 

Contraccambio di cuore 1 migliori auguri di salute e di un 
prospero 

anno nuovo 2012. 


dari Cub God acque 


Avellaneda, (Bs.As.), febbraio 2012; 








Carissimi padre Giovanni e collaboratori tutti del bollet- | 


tino “Qui Pantianicco.” Prendo occasione della visita di 
Vilmo, che ci ha fatto trascorrere alcune ore di cari ricordi 
del amato Pantianicco, per inviarvi tantissimi auguri di un 
buon anno che è appena iniziato, di ringraziarvi per l'invio 
del bollettino e del libro sui 100 anni della nostra amata 
chiesa. Queste pubblicazioni ci terranno ancora più legati 
alla terra di origine che non possiamo mai levare dal no- 
stri pensieri e dal cuore. Vi mandiamo una collaborazione 
perché vi aiuti a sostenere le pubblicazioni future, grazie 
di nuovo, tanti saluti e mandi. 


«Arre, LSelaro tf Sevcard Chag EI 


Ramos Mejia, Castelar, (Bs. As.), febbraio 2012; 
Carissimi collaboratori del Bollettino, con molta alle- 
gria, quest'anno oltre al bollettino abbiamo ricevuto il 
libro che ricorda i 100 anni della chiesa, che sicuramente 
anche | nostri nonni emigranti hanno contribuito a fare. 
Questi scritti rimarranno di memoria per lungo tempo ai 
nostri figli. Vi auguriamo un buon ce: e vi inviamo un 
contributo per il sostegno alla stam Mandi_ 


Us 07 O e Shia £ ce U Polia. GA, RS 


Buenos Aires, aprile 2012: 
Un piccolo pensiero per il Bollettino che lo ricevo 
con molto piacere 


La ss e doieti vi È na LILO 


de san Daniele, 03-04-2012; 
Ringrazio infinitamente per aver onorato la memoria 
di mio marito Elio, auguro Buona Pasqua e tanta pro- 


sperità alla parrocchia. do: 
Alana: Deaselti 








Pantianicco, maggio 2012; 
Carissimi collaboratori, grazie per il Bollettino che ci arriva 
ogni anno. Ringraziamo per il vostro impegno e vi lasciamo un 
piccolo pensiero per il Bollettino (dal pais pui biel dal mond ). 
Salutiamo tutto il gruppo. Mandi di “cour” = 
(= lavata 11@ bias € Lea SET) 
i Da 








Carissimi redattori di “Qui Pantianicco” 

Grazie di cuore per il vostro lavoro per il Bollettino 2011, ricco 
di fatti, cronaca ed altro che è tanto gradito da noi che ci troviamo 
lontano da Pantianicco. 

Vi facciamo anche le nostre congratulazioni per il libro del cen- 
tenario della chiesa del paese che ci ha fatto conoscere meglio la 
sua storia e quella di chi l'ha voluta. 

Sono questi dei regali apprezzati che ci fanno battere sempre più 
forte il cuore nel ricordo della terra dei nostri genitori. 

La parola “GRAZIE”, a volte utilizzata così superficialmente, 
questa volta ha dentro tutto il nostro cuore. 

Mandi. 


e Arre. Fà Cite: “E 4 ASlarco À Aakistse | 
Il 











Canada, gennaio 2012 
Cari Amici, ho ricevuto anche quest anno la mia copia di Anno 
Domini 2011 “Qui Pantianicco” e il libro “1911-2011 Cento 
Anni della Chiesa Nuova di Pantianicco”. 
Mia madre, Maria Frasma Candotti, era di Pantianicco. È morta 
nel 1989, ma ho ancora piacere di leggere sulle persone e gli 
eventi dal paese. 
erazie 
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San Martin (Bs. As.), 30 settembre 2012, 
Un fraterno saluto a tutta la redazione del Bollettino per le 
prossime feste di Natale e di fine anno. 
Trovo molto interessante il fatto di trovare su internet tutti 
i vecchi bollettini di Pantianicco, questo serve a ritrovare le 
proprie radici. 
Congratulazioni, mandi _ 


Seli. Va Liscio LU NA Reca , 


Cc? 

Montreal, settembre 2012; 

Carissimi don Giovanni e collaboratori del Bollettino, ci 

fa grande gioia riceverlo e quest'anno ancora di più con il 

libro sui 100 anni della chiesa, scritti che ci fanno ricor- 

dare ancora di più Pantianicco. Grazie. Perle opere della 
chiesa e per il bollettino vi inviamo un contributo. 

( De P bolisa i itareno 








(Martinez- Buenos Aires- 16.01.2012) 
Carissimi 
Con piacere ieri abbiamo ricevuto 11 bolettino e il libro dei cen- 
tanni della chiesa. Un vero capolavoro... è veramente bellissimo 
ricerverlo e poder avere un rapporto permanente con voi. 


Barrie,ON ll 


1] 














Vedere la fotografia del papà del passato 2 Maggio con la sua ma- | 
glia che diceva PANTIA NICO IL PAIS PUI BIEL DAL MOND... | 


(è così lo sente) è stato veramente gradevole. 
Così come leggere sull'emigrazione e il lavoro dei pantianichesi 
nell ospedale Italiano di Buenos Aires, tra cui i mie nonni... 


Di cuore veramente grazie per il lavoro che questo rappresenta e | 
che fa che noi ci sentiamo al meno più vicini alla terra del nostri | 


senitori. Mandi 
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Montevideo, Gennaio 2012 | 


Pantianicchesi nel mondo 





Matrimonio di Tiziano Della Picca (Figlio di Lucia- 
no) e Marisa Gonzalez, 18 febbraio 2012 nella Chiesa 
Nostra Signora di Fatima a Isidro Casanova (Buenos 
Aires- Argentina). 

Felicitazioni 





uu n 


Caudry (Francia) 8.09.2012: Matrimonio di Pan- 
cino Lorenzo con Anne Sophie Vieville (Lorenzo è 
figlio di Pancino Mario). 

Congratulazioni 





Le JA 
E 95 AA è Quilmes, febbraio 2012: Maria Della Picca, fra i fi- 
Na 154 È Saliar Cosclizio | gli Silvano e Ricardo al suo 91° compleamo. 


Auguri 


Pantianicchesi nel mondo 


ha] 


è TT TOT YI è 


L'eredità che abbiamo ricevuto dai nostri avi 
friulani va al di là del “sald, onest e lavora- 
dor”. Un esempio sono queste fotografie. 
Quella in blanco e nero è di Ambal della Pic- 
ca che posa nel 1941 con la sua bicicletta da 
corsa, con la quale percorse tanti chilometri, 
partecipò a diverse gare e vinse numerosi 
premi. 

La seconda mi ritratta con la mia “due ruote”, 
sebbene non abbia ancora partecipato a com- 
petizioni ho percorso tanti chilometri, come 
faceva nonno Anibal. 

Ecco, non solo valori e tradizione ma si tra- 
smettono anche passioni. 

In Friuli il ciclismo è uno sport praticato da 
tanti, a tutti loro va il mio saluto. Colgo l’op- 
portunità anche di salutare i parenti ed amici 
che vivono a Pantianicco, che se Dio vuole, 


prima o poi visiterò. 
Pablo della Picca 





Figlio di Jorge e, assieme a mia moglie 
Rosario, padre di Catalina e Pedro. 





Powell River B.C. (Canada), 
12 settembre 2012 | 
Due giugno 1945, data Importante da ricordare, perché l'Italia di- 
vento Repubblica Democratica. Da allora ogni anno il due giugno il 
club italiano di Powell River celebra l'avvenimento con un pranzo, | 
discorsi commemorativi da autorità locali e delegati consolari, mu- | 
sica, gare di bocce e di briscola. Durante tale occasione, l’anno pas- | 
sato, abbiamo inaugurato un nuovo campo di bocce. A fine giornata | 
dopo ben mangiato e ben bevuto (poca acqua e tanto vino) tutti a 
casa felici e contenti per aver passato una allegra giornata in compa- | 
enia fra paesani e amici. | 
Termino salutando tutti a Pantianicco e anche i Pantianicchesi in 
giro per il mondo. Mandi mandi, stait ducju ben. TOBirS 
Lemegio Custleno 


È 














Powel River B.C. Canada 12.09.2012. Da sinistra: Renato Gosgnac friulano 
di Cividale — a destra: Steward Alsgard, sindaco di Powel River — in basso: 
Remigio Cisilimo dimostra come tirare la boccia, 








Lujan, Bs.As. - Mauro C isilino, il giocatore dell Udinese Gennaio 2012. Pantianicchesi di Buenos Aires presenti al /0° 
Lucas Castroman, Claudio Cisilino e Benvenuto Cisilino. compleanno di Luigino Cisilino. 


46 


E una delle usanze secolari, legate alle scadenze religiose del 
nostro Friuli, sparita per sempre in questo mondo che è im- 
merso in un tramonto irreversibile. Sessanta, settanta anni fa 
non c era femiglia che non si preparasse alla Pasqua con dolci, 
tutti da benedire: e, prime fra tutti, le uova, simbolo pasqua- 
le per eccellenza, come germe della vita e antico simbolo di 
fertilità. Le colorivano dopo la bollitura, erano la felicità dei 
bambini che ci giocavano, se le scambiavano e le facevano 
rotolare “sui riva dai pràs”. Infine erano destinate alla meren- 
da sul prato di “Pascuta”, il lunedì di Pasqua. Ma prima c’era 
“a tira al'ouf, a smirà a 


la gara di bravura di adulti e bambini 
l’ouf cu la palanca di dis santesins”. 
Pasqua d'altri tempi, che regalava momenti di felicità collet- 


Pantianicco - chiesa campestre 
di Sant'Antonio - 18.09.2012. 
Leonardo Manazzoni figlio di 
Hector (pronipote di Guelfo 
Manazzone), in una brevissima visi- 
ta al paese natio dei suoi nonni. 





47 


Pantianicchesi nel mondo 


tiva che oggi si rimpiange. Ma aldila dell'oceano, nell'altra 
Pantianicco, ci sono famiglie che rispettano le tradizioni, le 
portano avanti con orgoglio dai nonni ai nipotini. Ecco un 
esempio: Olivos Pasqua 2011. La famiglia al completo, 8 
adulti e 8 nipoti si preparano al tiro all'uovo: Bautista, il più 
piccolo, concentratissimo, si esercita con la monetina. Le re- 
gole vanno rispettate, alla distanza di 5-6 passi, si fanno 5 tiri 
ciascuno chi centra l’obiettivo guadagna l'uovo. I contendenti 
attentissimi osservano il nonno Ettore che gioca e aspettano il 
loro turno (Leonardo, Gabriele, Tomas, Franca e Camilla). Il 
gioco continua... Franca vince e mostra orgogliosa l'uovo... 
mentre Bautista ed il nonno protestano delusi perché non han- 
no avuto fortuna! 


Oli 05, marzo 2012. 
Sarita compie 75 anni festeggiata dai suoi cari e daì cugini Mirta, Dante, 
Luciano, Giovanna, Franco, Teresina, Armanda, Eugenia, Edgardo, Alicia. 


Pantianicchesi nel mondo 
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Cronaca locale 





Il 5 agosto è stata Inaugurata nel cimitero di Pan- | 
tianicco una targa che ricorda 1 pantianicchesi 
morti all’estero. Si trova sulla colonna del muro 
perimetrale che punta a Ovest, simbolicamente 
verso il continente Americano e vicino alla tomba | 
del benefattore Valentino Cavani, che raccolse in 
Argentina 1 contributi per costruire la chiesa. 


“Le targhe sono utili per ricordare, il ricordo 
serve per avere memoria, la memoria aiuta ad an- 
dare avanti seguendo un esempio di vita”, sostie- 
ne il promotore dell’idea Walter Mario Mattiussi. 


Dopo la Messa e nel segno della partecipazione e 
della commozione sl è svolta una semplice ceri- 
monia nel camposanto alla presenza delle autorita 
religiose e comunali, compaesani e qualche emi- 
grante e pantianicchesi nati in Argentina. 


Si parlò del sacrificio degli emigrati e ricordando 
le comunità sorte all'Estero, principalmente in Ar- 
gentina e lo spirito di solidarietà che le ha sempre 
animate. 

La targa, che rappresenta una famiglia di emigranti 
approdata a Ellis Island (New York) porta anche una 
poesia in lingua friulana e italiana scritta da Mario 


S 


Panta 


4 Comu di Morti di Tombe (M, 
al 


ii sii Ermigranta. ai 5 di Avoct dal 2012 - Fieste dai 








L. Mattiussi, figlio di panttanicchesi e residente a 
Montevideo (Uruguay). 

Al piedi della colonna è stato posto un vaso con due 
pini, la terra contenuta sara un insieme delle terre 
del luoghi dove vivono 1 pantiamechesi nel mondo, 
quindi dai quattro punti cardinali. Per questo motivo 
invittamo chi ha parenti o nsiede all’estero di far 
arrivare un pugno di terriccio che possa arricchire 
il concime del pini e la memoria del pantianicchesi. 


VE 


PREGHIERA 
DEFUNTI 2012 


L'amore che dura una vita 
continua anche aldilà della 
vita, è speranza e domanda 
di riviverlo; sentimenti che È Ò 

varcano i confini del vivere per +UCCHIATTI ADELGIRA 













CISILINO LIDIO CISILINO LUIGIA I 


entrare nell'infinito... come in Cisilino anni 76 - 18.01.2012 in Cisilino 
questa preghiera che il poeta anni 91 - 30.11.2011 anni 85 - 01.03.2012 


Alan Brusini ha dedicato alla 
compagna della sua vita 
che lo ha lasciato: 


“O vevi domandade la 
limuésine al Signor 
tanche il pan de sornade: 
lassile cun me 

e]jé contente. 

Ce sono pòs ains 

tes montagnes di timp 

de ge 





che a plombaran dopo di no? 1, -_ N 

MANAZZONE MENTANA BRANDOLINO VITALE MANAZZONE ADALGISA 
In mo no soi strac di cirile. in Della Picca anni 89 - 04.03.2012 in Manazzone 
Ienle pe man Signòr anni 83 - 03.03.2012 anni 98 - 26.03.2012 


la me furtune... 

Tenle pe man 

che a mi par d'incuintrale... 
ormai mi mancje pòc" 






Il gno content al è partati rosis. 
E une cjarece 

che l'ajar ti puarti in qualchi lic 
che jò no sai dulà. 





TOPPANO SEBASTIANO MANAZZONE DONATO TONIZZO ARMANDO 
anni 87 - 01.04.2012 anni 76 - 25.04.2012 anni 94 - 15.05.2012 





ZOTTI LORENZO BERTOLISSI RENZO CISILINO AMELIA BARBIERI ANGELO 
anni 97 - 30.08,2012 anni 70 - 06.09,2012 in Cisilino anni $6 - 15,10,2012 
anni 102 - 14.09.2012 





